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è la rivista per tutti 
gli architetti, i costrut- 
tori, arredatori e per 
tutte le famiglie 


+ STILE 


è la più importante 
rivista per chi ha l'a- 
more per la casa e 
per le cose belle 


+ STILE 


è la rivista d'architet- 
tura e d'arredamento 
che valorizza i nuovi 
prodotti e la produzio- 
ne moderna di classe 


» STILE 


è la rivista eccezio- 
nale che vi darà molte 
idee per la casa e per 
l'arredamento 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IL 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


4 SETTEMBRE - Kabul. Il Governo 
dell'Iran ha rimesso ai rappresentanti 


mente l'Iran Il quale verrà incorpo- 
rato nell'Impero britannico allo scopo 
di garantire la sua libertà. 


rino. Durante la sua permanen- 
za a Berlino il Ministro delle Finanze 
Conte Thaon di Revel dopo essersi in- 
trattenuto col Ministro delle Finanze 
del Reich Von Krosik ha compiuto in- 
teressanti visite alle organizzazioni di 
carattere economico e sociale della 
Capitale del Reich. 

5 SETTEMBRE - Roma. Al Dùce è 
pervenuto dal Ministro della Propagan- 
da del Reich il seguente telegramma: 
talia fascista, Benito 


re e approfondire 
in conversazioni col Vostro Ministro 
per la Cultura Popolare, Alessandro 
Pavolini, le relazioni spirituali e cul- 
turali delle due Potenze dell'Asse, 
desidero, Duce, esprimervi | miel più 
devoti saluti e | sentimenti della mia 
devozione per Voi e della mia ammi» 
razione per la grande opera che avete 
compiuto per il popolo italiano e tut- 
tora compite in sempre crescente mi- 
gui Dott. Goebbela ». 


$ SETTEMBRE - Roma, Si comuni- 
sai 


a: 

Îl Duce ha assistito, stamane, in una 
località dell centrale, ad una 
esercitazione a fuoco svolta da reparti 
corazzati. 


Budapest. Per ragioni di salute il 
generale Werth, Capo di S. M. dell'e- 
sercito ungherese ha chiesto al Reg- 
Horthy di essere esonerato dai- 
Nell'accettare le dimis- 
sioni, |l Reggente ha diretto una let- 
tera autografa nl generale Werth cone 
ferendogli, in riconoscimento dei suol 
meriti, un'alta onorificenza militare. 
L'Altezza Serenissima il Reggente ha 
nominato Capo di Stato Maggiore del- 
l'esercito ungherese ll vice Maresciallo 
Szeombathelyi. 


7 SETTEMBRE - Forlì, Nel trigesi- 
mo della morte del Comandante Bru- 
no Mussolini il Segretario del Partito 
Ece. Serena con alcuni membri del Di- 
rettorio Nazionale rendono omaggio al- 
la tomba dell'Eroico Soldato dell'Aria 


3 SETTEMBRE - Helsinki. Sì co- 
muniea 
1 risultati del successo delle Arma- 
te finniche, durante gli ultimi tre 
giorni nella regione tra i laghi Ladoga 
e Onega si vanno precisando in tutta 
la loro decisiva grandiosità. 
Attestandosi sul fiume Syvaeri, le 
truppe di Mannerheim hanno ottenu- 
to | due scopi più significativi di tutta 
l'attuale campagna: il blocco del Ca- 
Stalin e l'interruzione della fer- 
rovia Pietroburgo-Murmansk sono in- 
fatti oggi un fatto compiuto. 


Helsinki. 1 membri dell'ex Legazio- 
ne inglese lasciano la capitale finlan- 
dese. 


9 SETTEMBRE - Berlino, 11 Coman- 
do Supremo delle Forze Armate te- 
desche comunica: 

« Come è stato reso noto con un co- 
municato straordinario, Divisioni ce- 
leri dell'Esercito xermanico, valida- 
mente inute da formazioni da 
combattimento dell'Arma aerea, han- 
no raggiunto la Neva sul largo fron- 
te, ad est di Pietroburgo. La città di 
Schlusselburg, sul lago Ladoga, è 
ta presa d'assalto da un Reggime 
di fanteria. 

In tal modo l'anello germano-finnico 
intorno a Pietroburgo si è chiuso e la 
città è ormai tagliata fuori da tutte 
le comunicazioni terrestri. 

Aerei tedeschi da combattimento 
hanno bombardato, nella giornata di 
ieri e nella scorsa notte, depositi di 
armi e di viveri a Pietroburgo. Un 
altro attacco notturno è stato condot- 
to dall'Arma aerea tedesca contro 
Mosca », 

Da fonte militare l'Agenzia ufficiosa 
germanica apprende che grosse for- 
mazioni dell'Arma aerea tedesca han: 
no Ininterrottamente attaccato i con- 
tingenti di truppe sovietiche che si sta- 
vano ammassando a sud del lago La- 
doga, presi tra fl fuoco delle forze te- 
desche provenienti da sud e di quelle 
finlandesi che premevano dal nord. 
Come nei giorni precedenti le perdite 
del bolscevichi sono state anche nella 
giornata del 7 settembre sanguinosis- 
sime. 

Ml numero degli automezzi nemici 
distrutti è enorme ed il materiale da 
guerra catturato è importantissimo. 

Secondo le notizie finora pervenute 
all'Agenzia ufficiosa germanica, i so- 
vietici hanno perduto nella giornata 
dell'8 settembre 86 apparecchi, del 
quali 81 abbattuti e cinque distrutti 
al suolo. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofo- 

nica italiana dal 14 al 20 settembre com- 

prendono le seguenti trasmissioni degne 
di particolare rilievo. 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 14 settembre, ore 10: Radio 
rurale. 

— Ore 13,50: I programma, Cronache 
della « Mostra internazionale d'arte ci- 
nematografica » di Venezia, 

— Ore 14.15: I programma. Radio 
Igea. 

— Ore 15: I programma. Trasmissione 
orgamzzata per la G. I. L 

— Ore 17,30: Trasmissione per le For- 
ze Armate. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,45: I programma. Conversa- 
zione. 

Lunedì 15 settembre, ore 9: Lezione 
di italiano per gli ascoltatori croati. 

— Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le 
Forze Armate 

— Ore 12,30: I programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 13,50: I programma. Cronache 
della « Mostra internazionale d'arte ci- 
nematografica * di Venezia. 

— Ore 15: Elenco 
di prigionieri di 
guerra italiani 

— Ore 18,20: Ra- 
dio Rurale. 

— Ore 19,25: Tren- 
ta minuti del mon- 
do: Trasmissione 
organizzata dall'E- 
lar in collaborazio- 
ne con l'O. N. D. 

— Ore 20,20: Ma- 
rio Appelius: Com- 
mento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 22: I pro- 
gramma. Conversa- 
zione, 

Martedì 16 settem- 
bre, ore 11,15 e 16: 


bordo. 


ZEISS-PUNKTAL 


lenti da occhiali perfette 


Con le stesse usate le montature 
a piena vista ZEISS-PERIVIST 


esplicativi “Opto 3f1” invia gratis 


LA MECCANOPTICA - MILANO 
CORSO ITALIA N. 8 - TELEFONO N. 89618 


Rappresentanza Generoie della Cosa Carl Zeiss - Jena 


ZEISS/ 
N PERIVIS 


Ing. E. WEBBER 4 C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO © di guerra italiani. 


Non tutte 
le lenti curvate 
sono 

lenti Punktal 


Le lenti per occhiali Zeiss-Punktal 
danno l'assoluta garanzia per una vi- 
sione di immagini uniformemente ni- 
tide in tutte le direzioni dello sguar- 
do, grazie alla loro esecuzione tec- 
nicamente perfetta. Chi ha la vista 
difettosa può quindi 
pieno la mobilità naturale degli occhi 
come una persona di vista normale. 
Avventaggiate anche Voi la Vostra 
vista coi pregi delle lenti Punktal e 
fatevi mostrare dal Vostro Ottico la 
marca di fabbrica 2 incisa sul loro 


Trasmissione per le Forze Armate, 

— Ore 1S: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani, 

— Ore 19,30: Caccia e cacciatori, in- 
discrezioni di Gian Maria Cominetti 
— Ore 20,20: Comm. ai fatti del giorno. 
— Ore 21,30 circa: I programma. Con- 
versazione. 

Mercoledì 17 settembre, ore 9: Le- 
zione di italiano per gii ascoltatori 


: I progr. Radio Sociale. 
Elenco di prigionieri di 
guerra Italiani 

— Ore 20,20: Rino Alessi 
al fatti del giorno. 

— Ore 21: 1 programma. Gino Va- 
lori: Attualità storico-politiche, conver- 
sazione. 

Giovedì 14 settembre, ore 11,15 e 16: 
Trasmissione per lle Forze Armate. 

— Ore 1245: Pet le donne italiane: 
Trasmissione organizzata in collabori 
zione dei Fasci Femminili 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 19,30: Conversazione artigiana 

— Ore 20,20: Giovanni Ansaldo: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

— Ore 21.20 circa: I programma. Con> 
versazione. 

— Ore 22,15 circa: 
versazione. 

Venerdì 19 settembre, ore 9: Lezione 
di italiano per gli ascoltatori croati. 

— Ore 11,15 e 16: 
Trasmissione per le 
Forze Armate. 

— Ore 12,30: I 
programma. ‘Radio 
Sociale, 

— Ore 1$: Elenco 
di prigionieri di 
guerra italiani 

— Ore 18,20: Ra- 
dio Rurale. 

— Ore 20,20: Com- 
mento ai fatti del 
giorno. 

Sabato 20 settem- 
bre, ore 11,15 e 16: 
Trasmissione per le 
forze Armate, 

— Ore 1$: Elen- 
co di prigionieri 


Commento 


1 programma. Ci 


utilizzare in 


DI 


Dn dico i 


Sepa 


diaiatntrta 


CONFEZIONI 


« PRINCEPS » 


DELLA DITTA SUCCESSORI 


P. BONSI - FERRARA 
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BANCO DI SICILIA 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


IMPIANTO MODERNISSIMO 


CASSETTE DI SICUREZZA - 


— Ore 16,30: Trasmissione organizzata 
per la G. IL 

— Ore 19,30: Rubrica settimanale per 
1 professionisti e gli artisti Italiani 
— Ore 19,40: Guida radiofonica del 
turista italiano, 

— Ore 20,20: Mario 
Appelius: Commento 
ai fatti del giorno. 

— Ore 21,03 circa: I 
programma. L'accade- 
mia femminile della G. 
I. L. di Orvieto (docu- 
mentario). 

- Ore 22,05 circa: 1 
programma. Racconti 
e novelle per la radio. 


LIRICA 
OPERE È MUSICI 
TEATRALI 


Giovedì 18 settembri 

ore 20,30: I programma. 
Dai Teatro «La Feni- 
ce» di Venezia. «Il 
ratto dal Serraglio » 
Opera comica in tre 
atti e cinque quadri di 
Wolfango Amedeo Mo- 
zart. 

Sabato 20 settembre, 
ore 20,30: I program 
ma. Stagione Lirica 
dell'Riar: «L'Amico 
Fritz ». Commedia li- 
rica in tre atti di P, 
Suardon. Musica di 
Pietro Mascagni. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA 
CAMERA 


Domenica 14 settem» 
bre, ore 21 circa: I pro- 
gramma. Concerto sin- 
fonico, 

Lunedì 15 settembre, 
ore 29,10; 1 program» 
ma, Concerto, 

Martedì 16 settembre, 
ore 20,30: I program- 
ma, Stagione Sinfoni- 
ca dell'Etar. Concerto 
sinfonico. 

Mercoledì 17 settem» 
bre, ore 13,16: Il pro» 
gramma, Concerto di 
musica operistica. 

— Ore 20,30: I pro- 
gramma. Concerto, 

Giovedì 1% settemb) 
ore 14,15: I programma. 
Concerto sinfonico. 

Venerdì 19 settembre, 
ore 20,30: I program- 
ma. Concerto  sinfo- 
nico. 

Sabato 20 settembri 

15: 1 program- 
Concerto _sinfo» 


COMMEDIE 
RADIOCOMMEDIE 


Domenica 14 settem- 
bre, ore 14,15: IT pro- 

‘amma. « Trasloco » - 
Un atto di Vittorio 
Calvino. 

— Ore 20,40: I pro- 
gramma. « 5000 lire per 
un sorriso ». « Un ter- 
no d'amore» - Scena 
di Marcello Marchesi. 

Lunedì 15 settembre, 
ore 20,40: I program- 
ma. « Taddeo e Vene- 
randa» - Un atto di 
Emidio Bertuccelli. 

Martedì 16 settembre, 
ore 21,10: Il program- 
ma. «Don Gil dalle 
calze verdi » - Tre atti 
di Tirso De Molina. 
(Prima trasmissione). 

Mercoledì 17 settem- 
bre, ore 20,30: I pro- 
gramma. « La maestri- 
na» - Tre atti di Da- 
rio Niccodemi. 

Giovedì 18 settembre, 
ore 21,50: Il program- 
ma. «Il conte Zio» - 
Un atto di Gian Capo. 

Venerdì 19 settem- 
bre, ore 21,15: I pro- 
gramma. « Trovar ma- 
rito» - Tre atti in 
quattro quadri di Fe- 
rene Herczeg. (Prima 
trasmissione). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


OPERETTE 


Domenica 
programma. 


PRIMA FABBRICA 


VU 
TORINO. cal 1870 il migliore 


VARIETÀ 


RIVISTE - CORI - BANDE 


M settembre, ore 13,15 
Musiche per orchestra 


MARCA 


ITALIANA D'OROLOGERIA 


— Ore 13,15: Il programma. Musiche 
brillanti. 

— Ore 20,35: Il programma. Quartetto 
a plettro «lel Dopolavoro Provinciale di 


Siena. 


STELLA 


— Ore 21,10: Il programma, Orchestra. 
— Ore 21,55: I programma. «Il casino 
di campagna» di Augusto Kotzebue. 
Riduzione in un atto di Carlo Barbera 
Lunedì 15 settembre, ore 12,15: II pro- 
gramma. Orchestrina. 

— Ore 13,15: I pro- 
gramma. Musiche per 
orchestra. 

— Ore 14,15: Il pro- 
gramma. Orchestra 
d'archi. 

— Ore 20,40: II pro- 
gramma. Fantasia sa- 
bauda diretta dal mae- 
stro Giuseppe Petti- 
nato. 

— Ore 21,15: Il pro- 
gramma. Complesso di 
strumenti a fiato. 

— Ore 21,30: I pro- 
gramma. Musiche da 
filmi. 

— Ore 21,50: II pro- 
gramma. Orchestra 
d'archi. 

Martedì 16 settembre, 
ore 13,15: I program- 
ma. Orchestra. 

Ore 14,15: I pro: 
gramma. Serenata e 
valzer. 

— Ore 14,25: Il pro- 
gramma. Complesso 
caratteristico italiano 

— Ore 20,40: Il pro: 
gramma. Orchestrina. 

— Oré 22: I program- 
ma. Musiche brillanti. 

Mercoledì 17 settem- 
bre, ore 13,15: I pro. 
gramma, Musiche per 
orchestra. 

— Ore 14,15: I pro- 
gramma. Inni e cani 
dell’Italia guerriera. 

— Ore 20,40: Il pro- 
gramma. Orchestra 
d'archi. 

— Ore 21,10: II pro- 
gramma. Orchestra Ce- 
tra. 

Giovedì 18 settem- 
bre, ore 13,15: I pro- 
gramma. Musiche per 
orchestra. 

— Ore 13,15: Il pfo- 
gramma. Orchestra. 

— Ore 17.15: I pro- 
gramma. Orchestra Ce- 
tra. 

— Ore 20,40: Il pro- 
gramma. Trenta mi; 
nuti allegri. (Fantasia 
musicale). 

— Ore 21,20: II pro- 
gramma. Orchestra 
d'archi. 

Venerdì 19 settem- 
bre, ore 19,15: I pro- 
gramma, Orchestra Ce- 
tra. 

— Ore 13,15: II pro- 
gramma. Concerto del- 
la Banda della R. Ae- 
ronautica, 

— Ore 14,15: 1 pro- 
gramma. ' Orchestra 
d'archi. 

— Ore 20,40: Il pro- 
gramma. Orchestra. 

Ore 41,50: Il pro- 
gramma. Musiche bril- 
lanti: 

Sabato 20 settembre, 
ore 13,15. I program 
ma. Musiche per or- 
chestra. 

— Ore 20,40: 
gramma. « Se 
tesi... ». Rivista di Rug- 
gero Maccari 

— Ore 21,25: Il pro- 
gramma. Complesso di 
strumenti a fiato. 

— Ore 22: II pro- 
gramma: Orchestra Ce- 


FONDATA NEL 18 tra. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* La visita a Vene- 
zia del dott. Goebbels, 
Ministro della Prop: 

ganda del Reich, in 
occasione della inau- 
gurazione della Mo- 
Stra del Cinema, ha 
dato luogo a manife- 
stazioni che hanno re- 
se ancor più forti e 
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cordiali le relazioni spirituali, cul h 
Gue Potenze dell'Asl lturali e politiche fra le 
Stato constatato anche nel vibrante telegramma 
che il dottor Goebbels, al suo ritorno in patria, ha inviato 
Duce, con l'espressione della più viva ammirazione per 
la grande opera che Ìl nostro Condottiero comple per 
il popolo italiano. Notevole anche il telegramma che lo 
stesso dottor Goebbels ha inviato al Ministro della Cul- 
tura popolare Alessandro Pavolini, nel quale dichiara che 
i giorni trascorsi a Venezia sono da lui considerati me- 
morabili nel quadro dell'intesa italo-germanica. 


* In occasione dell'apertura della grande fiera annuale 
di Lipsia, l’Ambasciatore Alfieri ha ‘dedicato una parti 
colare Visita alla Sezione italiana, dove sono presenti 
circa cinquanta ditte espositrici. Il nostro Ambasciatore, 
rispondendo a un caloroso saluto del Presidente della Fiera, 
ha sottolineato la grande importanza di questa mani- 
festazione e ha messo in rillevo la collaborazione che 


Italia e Germania già svolgono in modo così stretto per 
completare ed integrare le rispettive necessità di guerra, 
e ha ricordato l’incontro tra il Fihrer e il Duce che ha 
dato occasione al due Condottieri di precisare il criterio 
informativo per la realizzazione del nuovo ordine europeo. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Un quesito si presenta alle autorità ecclesiastiche con 
la iscrizione nell'Albo dei Santi della Chiesa di sempre 
nuovi eroi delia virtù e del bene, scelti fra i contempo- 
‘anei. Queste novelle glorie della Chiesa avevano, per 
lo più, in vita nomi di battesimo molto popolari e da 
lungo tempo inseriti nel calendario ecclesiastico. Ma ai 
nuovi Santi, non appena proclamati tali, viene dalla 
Chiesa assegnato un posto fisso nel calendario stesso ed 
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| loro nomi diventano alla loro volta oggetto di scelta 
per l'assegnazione ai neonati portati al fonte battesimale. 
Ora genitori e padrini che intendono scegliere per protet- 
tori ai loro figli © figliocci uno o l'altro di questi Santi 
che si possono qualificare « moderni », non potranno limi- 
tarsi a chiedere al sacerdote che il battezzando sia chia- 
mato, 0 mo' d'esempio, Giovanni, Giuseppe 0 la batter 
zanda Francesca Saveria, ma vorranno che si chiamino 
più precisamente Giovanni Bosco, Giovanni Maria Vian- 
Ney, Giuseppe Cottolengo, Francesca Saveria Cabrini, In 
sostanza dovrà la Chiesa battezzare assegnando anche 
il cognome del Santo o della Santa scelti come protet- 
tori? © si continuerà a imporre ilesolo nome generico, 
lasciando liberi gli interessati di scegliere fra i santi 
dello stesso nome quello verso il quale hanno una mag- 
fiore devozione? Sembra che nulla vi sia In contrario 
f! due nomi € si sa che praticamente sono già stati adot- 
tati nel 1934 per la Santificazione di Don Bosco e a parecchi 
neonati fu imposto fl nome di Giovanni Bosco, seguito 
dal cognome di famiglia. 


LETTERATURA 


* Tutte interessanti le novità au 
zanti: Sergio Gratico Grecia. d'oggi. La Gresio E (oe; 
paesi di cul si discorre. Esce quindi opportuno ll vonune 
lergio Gratico. Prima di parlare di quella d'oggi nuit 
si rifà alla Grecia di ieri e ne ritesse 11 sua otel egli 
punti di contatto ebbe attraverso 1 tempi cono lo Sganti 
pone in giusto rillevo la caratteristica del distatso SUA: 
profondo, millenario fra le testimonianze dell'età nette 
= la Vita che si svolse poi nei secoli successivi vi ci Sale 
verte la fine totalitaria, senza eredi, di un mond "i °Y- 
popolo che sembra ad un certo punto uscito ndo, di un 
sempre. Fra quel mondo di vent! secoli ta e il scena per 
vi è traccia di continuità e cl si chiede se so ctuo non 
che 1 Greci d'oggi siano 1 discendenti di quelli cho De 
titoli hanno alla riconoscenza del mondo civile, sea ati 
y s- 
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sibile che una medesima razza, dopo aver illuminato 
di così possente luce il Mediterraneo, sia diventata di 
colpo muta e sorda per sempre ed in modo antitetico 
a quello che furono i Greci antichi. 

L'esposizione è ravvivata da divertenti dettagli su- 
gli usi e costumi greci odierni e da ricco materiale 
illustrativo in gran parte raccolto dall'A. stesso e 
quindi tanto più interessante, 

Il volume si legge col piacere più vivo. 


* Gec (Enrico Gianeri) ha un suo vasto pubblico 
fedele. È giusto e ben comprensibile: l'umanità ha vo- 
glia di distrarsi, di sorridere, di ridere. Ma se a que- 
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Sto naturale desiderio si accoppia l'altro della finezza 
del buon gusto determinante il piacere della gaiezza, 
la cosa si complica e l'appagare questo desiderio d’ec- 
cezione diventa alquanto difficile. 

Poi che il bravo Gec vi riesce così bene è naturale 
che ogni suo libro segni un successo e sia atteso con 
ViVa curiosità, 

Se a ciò aggiungete che, questa volta, mira delle frec- 
ciate caricaturali è l’uomo 0 meglio il superuomo che 
maggior interesse destò con la sua vita tutta mutamenti 
€ movimento, ricca di eroismi e di scandali, di lussi 
ultra-raffinati e di pettegolezzi, di prodigalità e di fu- 
ghe da creditori, vol capirete che il successo di « D'An- 
nunzio nella caricatura » supererà i precedenti. 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. — Rennox è una città di ricchi e contegnosissimi commercianti e industriali. 
Federico Wolf e Tommaso Karen ne sono i tipici esponenti. Incredibilmente seri e rispettabili, essi si detestano, e nessuno im- 


magina la vera causa di questo odio. I due maturi e grigi industi 


li sono i capi di due opposte e infantili società segrete, i 


cui membri si riuniscono di notte per vestirsi ed agire come eroi salgariani! Wolf è Sandokan, la Tigre della Malesia; Karen è 

Suyodhana, la Tigre dell'India! I sentimenti delle « due Tigri» hanno ormai soverchiato talmente questi industriali, che la loro 

inimicizia trascende. Stanotte, Wolf sa che Karen dovrà avvicinarsi a un leone di pietra del Parco Pubblico: e sostituisce la 
scultura con un leone vivo e vero, benché decrepito... 


leoni di pietra; non mi era stato facile issarvi Luisa Karen, e tuttavia 
se ripensavo a quella fatica avrei voluto ricominciarla. Ci ripensavo 
così intensamente che le mie tempie bruciavano: e Luisa disse: 

— Non devi baciarmi. Ascolta, non devi farlo. 

Sembra che per le ragazze l’amore sia ‘anche e sovrattutto una questione di 
atmosfera. Avevo conseguito qualche successo su Luisa presso il nostro bel flu- 
me Kuspin e nell'inferno delle grotte, ma ecco che l'albero la restituiva inspie- 
gabilmente a se stessa. 


— Non mi vuoi più bene — dissi. 
— Sciocco — bisbigliò Luisa. — Mi domando se è su un nodo del legno, che 


sono seduta, o su uno scorpione. E poi ti rendi conto che un movimento falso 


V Avete mai amato sui rami di un albero? Di lassù si dominavano i 


può farci rompere Foo del collo? 
issi. — siamo. 

Reni radica: nottontania; un'ombra era apparsa. Ricostruimmo, nelle sue li- 
nee fondamentali, la figura del farmacista Barrett. Egli ispezionò i vialetti, poi 
meodulò un lungo fischio. Un lungo fischio gli rispose da lontano, Vedemmo i 
farmacista Barrett addossarsi ai leoni di pietra e attendere. 

— Baciami — dissi a Luisa. 

— Sì amore — rispose. 


Deducetene che avevamo raggiunto una più comoda biforcazione di rami. 

Udimmo un cigolio di ruote, e infine il droghiere Pitt e il suo carretto 
si avanzarono sulla radura. Una dozzina di autorevoli cittadini di Rennox lo 
circondavano e lo proteggevano. Essi confabularono alquanto, poi si raccolsero 
presso il leone di pietra di sinistra. Un palo fu passato sotto il ventre della scul- 
tura: cinque tigrotti di Mompracem ne presero un'estremità, cinque l’altra, 

— Issa! — ordinò Federico Wolf. 

La scultura si sollevò di qualche centimetro e osciliò; attimi eterni trascorsero, 

— Sposta! — concluse Sandokan. 

Il piedistallo fu libero; Pitt vi accostò il carretto, che risultò della stessa altezza 
Improvvisamente, con un gesto non privo di teatralità, tirò via il panno e scoe 
perchiò il leone. Dal vuoto repentino, magico, impressionante che si fece intorno. 
al carretto, fu evidente che il leone era apparso. Calcolai almeno a dieci metri 
la distanza creatasi fra il leone e il più audace degli affiliati alla Scure d'Ar- 
gento. Non gli rimasero accanto che mio padre e il droghiere Pitt. Perfino l’enî 
nesima sigaretta del portoghese Yanez era lontana fra gli alberi: la punta access 
e tremante appariva e.spariva come una lucciola. 

Pertanto il leone Sindhia dormiva. Sofferente d'asma, dava l'impressione di 
ronfare come un gatto. Sandokan e il meticcio Sapagar si avvicinarono a lui 
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È 

| oltre i limiti del verosimile; era evidente che l'orgoglio li soverchiava, e che vo- 

| levano un trionfo. 

[È = Volete dire qualche cosa, algnor Sandokan? — sussurrò Saverio Pitt. — Pa- 
role d'occasione, o come sì dice? 

— No — rispose Federico Wolf. — Mi. basta che vedano. Fa' luce, Sapagar. 

| Il raggio di una lampada tascabile si concentrò sul condottiero nel momento 
| in cui egli, avendo tutta l'aria di concludere un muto, formidabile colloquio con 
| la belva, ne sfiorava i baffi cadenti. Quindi egli fece un gesto, e tutto ricadde 
| nel buio. Un mormorio solenne si diffuse sotto gli alberi; l'eroico Tremal Naik, 

che portava alta la sua mano fasciata, come una bandiera, umiliato la ammainò. 

— Viva la Tigre della Malesia! — mormorò. 

— Viva Sandokan! — fecero eco sommessamente venti voci. 

Il leone Sindhia non si era mosso, né aveva aperto gli occhi, 

— Non sarà morto? —. disse mio padre all'orecchio di Pitt. 

| — Grazie al cielo possiamo escluderlo — disse il droghiere. — L'ho toccato 
| ed è caldo. 
È n trasbordo della belva sul piedistallo non fu agevole. Gli sforzi riuniti del 
due uomini ne provocarono infine |l risveglio; Filippo manifestò Il suo risenti- 
nto con un ruggito pietoso, assai rassomigliante al rumore dell'acqua nel ti 

‘di scarico di una vascà da bagno: ma Pitt gli cacciò in bocca una polpettà. 

levò di peso e lo collocò sul basamento. 

Questa volta il leone non si riaddormentò. Si faceva strada, in lui, Ja sensa- 
zione di patire un'ingiustizia; almeno è lecito arguirlo dagli avvenimenti che se- 
gulrono, e ai quali fo e Luisa assistemmo come in un sogno, abbracciati quanto 

ono esserlo due innamorati su un albero, o due atleti su un quadrato di lotta 

Vedemmo il meticcio Sapagar occultare il carretto in un cespuglio, vedemmo 

la Tigre della Malesia tornare verso il centro della radura, dove | suoi uomini 
raggiunsero guardinghi. 

— Ora noi gusteremo il piacere della vendetta — disse Sandokan — Tigrotti 
Mompracem, il momento è vicino, Suyodhana non può tardare. Le sentinelle 

appostate sulla strada, ci daranno il segnale della sua venut 

Un momento — disse una voce che stringeva il cuore, una voce inzuppata 

di lacrime. 

Il dottor Perkins si staccò dal gruppo, emise laceranti singhiozzi, gesticolò, 

disse con spaventosa rapidità: 

— Non posso seguirvi su questo terreno! Che abbiamo fatto? Che vogliamo 

? Qui stiamo perdendo la testa! Un cittadino come Tommaso Karen 
e autentico... tutto ciò nel cuore stesso di Rennox! Prego considerare... pre- 
considerare! Non è mia presunzione oppormi, ma è mio diritto chiedere di... 

i domando di essere escluso, mi capite signori?! 

Silenzio. La profonda oscurità non ci consentiva di vedere | volti del tigrotti 
Mompracem, che dovevano essere contratti come pugni. Intuimmo che il se- 
tario comunale era stato circondato, lo udimmo dibattersi e ansare. 

Luce, Sapagar — comandò Federico Wolf. — Voglio guardare in faccia que- 

‘sto. miserabile! 
| I volto di Perkins afflorò dall'oscurità come da un'acqua torbida, non meno 
tragico del volto di un annegato. E tuttavia nel suoi piccoli occhi grigi di ama- 
uense splendeva una strana luce, inammissibile e preoccupante come una bom 
in mano a un bambino, Mi colpì sovrattutto questo fatto: che egli fissava 
camente le mani di mio padre, e che nel suo terrore vi era come una vaga 
piacevole aspettativi 

— Canaglia! — sibilò Federico Wolf. — Hal dunque paura? Impara, allora, 

impara came la Scure d'Argento tratta | traditori! 

Due volte la sua mano si abbatté sulla guancia del segretario comunale dottor 
Perkins; poi il droghiere Pitt lo scastò dolcemente e disse: 

— Se non vi dispiace, signora Tigre della Malesia. 

| Perkins era caduto în ginocchio; il meticcio Sapagar si eresse, incrociò le 

cia, mugolò un'ingiuria e sputò su di lui. 

‘E soltanto allora, quandg il dottor Perkins sì rialzò piangendo, capii che 
cos'era la strana luce che splendeva nei suoi occhi grigi di amanuense. Perdio 
era gioia. Perkins giolva, Perkins godeva dell'indignazione dei suoi bizzarri 
| compagni, perché. soltanto ora l'episodio era perfetto, « Vedete? — gridavano ali 
nl pedi di Perkins. — Nelle file della Scure d'Argento c'è anche qualcuno che 

ha ato! Non è bello? Non dà maggiormente la sensazione degli enormi 
‘pericoli che affrontiamo? Vi è piaciuto? ». 

Egli afferrò la mano di Federico Wolf € la baciò; Era stato un attimo di smar- 
rimento. Non tutti potevano avere ! nervi d'acciato di un Sandokan, di un Tre 

mal Naik o di un Kammamuri. Si sarebbe sottoposto con giola al giusto ca- 
| stigo. Supplicava le Tigri di Mompracem di essere spietate con lui. 

— Meticcio Sapagar, sarò il tuo servo! — disse. — È bello ciò che hai fatto. 
| Se sono ridiventato un uomo, se di nuovo mi sento degno della Scure d'Argento, 
Jo debbo a te! 

La la elettrica tremava nel pugno del droghiere Pitt. L'imperturbabile 
| Yaner ‘prese, © arretrando di qualche passo illuminò l’intera scena. Ne 
| assaporava compiaciuto i minimi particolari, se la imprimeva nella memoria. 
| Signor Sandokan... e voi pure per piacere signor Rajah delle Grotte Ar- 
denti — disse il droghiere Pitt estremamente confuso. — Se non c'è un preciso 
| ordine in contrario, se Ja cosa_a vostro giudizio si può fare, io desidero since- 

chiedere scusa per lo sputo. 
jò nervosamente il cencio rosso che costituiva da tempo imme- 
morabile la sua cravatta. 
erio — concluse — e con tutta stima. 
dovetti sciogliermi da Luisa ed agire. Non potevo resistere a quel- 
dovevo sapere. Spezzai un grosso ramo e lo impugnai. V'eta uno 
a gli affiliati della Scure d'Argento, e là il ramo cadde, facendo 


Che ci crediate o no, nessuno si mosse. 
— Capisci Luisa? — dissi — Se cadesse una montagna non se ne accorgereb- 
o, perché non era prestabilito. 
Non confessò. 
così bella — dissi. 


DE 


pie: 
3a 
stat gi svviment si misero-a correre. Misteriose luci brillarono 
| quae là fi ri, una sentinella irruppe nella radura. 

— Suyodhana arriva! — bisbigliò. 

— Ai nascondigli! — ordinò Federico Wolf. — Tu, Sapagar, sorveglia Sindhia 
fino all'ultimo istante. 

— Pizzicalo — aggiurise sommessamente, — Tienilo sveglio. 

Questa elementare precauzione si rivelò superflua. Il leone non dormiva più. 
Dopo mesi, forse dopo anni, aveva usufruito di tre sostanziosi pasti in un giorno; 
ora, superate le più difficili fasi della digestione, qualche scintilla di vitalità 
cominciava a percorrerlo. Onestamente egli era il primo a sorprendersene; e 
al tempo stesso la fredda pietra del basamento lo metteva di malumore. Si do- 

| mandava quando Flapp sarebbe venuto, quando lo avrebbe messo a letto. Infine 
| non si sentiva abbastanza debole per piangere, e questo lo disorientava del tutto. 
i 


— Dio del cielo! — disse la voce | ta di Tommaso Karen. 
Tommaso Karen era vada Sospettosissimo, egli era munito di una fiaccola; 
ma ebbe il torto di voler fare due cose contemporaneamente: e cioè mentre con 


la mano destra agitava la fiaccola in modo da gettar luce sui cespugli, con la 
inistra 


cercò a tentoni la bocca del leone, per introdurvi il suo messaggio ai 
Thug. Si disse, in seguito, che il leone aveva azzannato la mano dell'industriale 
fino al polso, ma trattandosi di una belva priva di denti, il termine non è esatto. 
Filippo chiuse delicatamente fra le fauci la mano di Tommaso Karen, e la 
biascicò, Fu allora che il magnate delle industrie tessili di Rennox, trascurando 
di sorvegliare le occupazioni della sua mano destra, si volse per vedere che 
cosa capitasse alla sua mano sinistra. Si liberò con uno strattone, balzò indie- 


tro e balbettò: 

— Dio del cielo! 

La paura, in un essere longilineo, assume forme ondulatorie. Si sarebbero po- 
tute studiare su Tommaso Karen le leggi del pendolo. Ondulando secondo le 
precise teorie di Galilei, Suyodhana arretrava nella misura di qualche centi- 
Metro ni minuto. Teneva la fiaccola allungata verso il leone, sforzandosi tut- 
tavia di assumere il contegno di un amico della belva, di un uomo dal quale i 
leoni non possono attendersi che solidarietà e stima. 

— Mio caro. — balbettava, sopraffatto da uno smarrimento mortale. — Non 
avevo intenzione. Sono conosciutissimo a Rennox, non è vero? Chiunque può 
testimoniare che non avevo intenzione. Santi del cielo, voglio andarmene! 

È da ritenersi che le femmine sentano i legami familiari assai più dei maschi. 
Luisa Karen non resse più. Mi addentò qua e là, mi stracciò la cravatta, tentò 
di saltare dall'albero ed emise un grido lunghissimo, straziante. 

Parve che il leone Sindhia avesse atteso quel segnale per prendere una de- 
elsione. Si rizzò, scosse il capo, emise un brontolio che poteva anche essere 
uin'invocazione a sua madre, e con una facilità che dovette sbalordirlo discese 
dal suo piedistallo. 

— No! — urlò Tommaso Karen. 

Il cappello duro del re dei tessuti saltò come se nel suo interno fosse scattata 
una molla: e ritengo che un angelo l'abbia trovato di suo gusto, perché non fu 
mai rinvenuto in questo mondo. Comunque Tommaso Karen ebbe la scossa che 
gli occorreva. Egli volse le spalle al piazzale e ai suoi orrori, e si mise a cor- 
rere verso le case degli uomini. Il leone Filippo non esitò un attimo. La soli» 
tudine gli faceva paura. Ruggì per richiamare il fuggitivo, e trotterellando gli 
si gettò alle calcagna. 

A questo punto l'intera Scure d'Argento irruppe sul piazzale. Disorientati, 
perplessi, si consultavano. 

— Se il leone arriva a Rennox.. — disse il dottor Stevens. — Ma ci pensate? 
Il meno che possa risultarne è un'inchiesta. 

— Allora niente paura — disse il droghiere Pitt. — Non siete voi che fate 
le leggi, signori? 

— Certamente — disse il segretario comunale dottor Perkins. — Ma la gen- 
darmeria? Essa è contro di noi. Well, il capitano dei gendarmi, è un Thug. Ciò 
mi fu involontariamente rivelato dalla lavandaia Pernaud, che è fra parentesi 
la sua amante. Una notte, mentre Well sì rivestiva, qualcosa cadde a terra. La 
Pernaud mi descrisse l'oggetto. Era il laccio di seta degli strangolatori fel Bor- 
neo, era la subdola arma dei seguaci di Kali! 

— Che cosa si aspetta ner destituirlo? — esclamò il droghierè Pitt. — Avete 
la maggioranza nel Consiglio Municipale, e anche il governo fa quello che vo- 
lete. L'ho sentito dire. 

Non a caso il raggio della lampada che Pitt stringeva passò sul volto di tutti 
I consiglieri municipali. e andò a fermarsi sulle larghe volitive mascelle del 
sindaco Brin. La voce del primo cittadino di Rennox risuonò satura d’amarezza. 

— Sapagar, tu sei indubbiamente un eroe — egli disse — ma troppe cose ti 
agevolano in questo. Non hai una posizione importante nell'isola, » sovrattutto 
non devi rendere conto a nessuno del tuo eroismo. Tu sei scapolo, Sapagar. 

— Col vostro permesso. signore, non vedo la differenza — disse il droghiere 
Pitt. piegando un ginocchio come le dame di corte. — Nessuno minaccia le vo- 
stre belle fabbriche di conserva, e se si tratta di destituire l'infame Well, qual- 
siasi pretesto... 

— Impossibile, Pitt — esclamò lamentosamente il sindico Brin. — Mia moglie 
non tollererebbe una cosa simile. Essa avprezza Well. Non tutti lo sanno, ma 
prima che io mi facessi avanti mia moglie era fidanzata con questo miserabile 
Thug. Così npn si può destituirlo, è chiaro. 

— Di modo che, con l'a a 
cin modo che, con l'appoggio della gendarmeria, Karen provocherà ora uno 
Ri pinza delle sue gambe, come sempre gli accadeva quando 

— Questo è da vedersi! — esclamò. — Ma signora Tigre della Malesia, me ne 
appello a vol! Mettiamoci, con permesso, nei panni della signora Brin... Essa 

le questo Well.. ebbene intendiamoci come lo vede? Un bell’uomo iuttori 
snello (scusatemi signor sindaco. voi non sapete dove voglio arrivare) col aio 
cai Pic È prati essa pensa che quest'uomo fu suo fidanzato, e che, 

Di o, non si è più sposato. Poteva sposare qualche du- 
chessa, ma non ha voluto saperne: queste sono ll idi i, 
posito, con tutte le conseguenze che le donne sono capuei di tracce du ua auIoe 
mento simile. Ma signori Yanez, Tremal Naik © Kagirmemari si Sede Grtto 
che Madama sarà la prima a ordinare la destituzione del cari DIRO 

Sopraffatto dalla gioia il e 'SSLCERIE 
Si toccava amorosamente, 


— È straordinario — ii 
proruppe il sindaco Brin. — i 
tu dici al più presto! Well se ne andra! Ho sopportate Wen ETà agire come 
tu dici al pportato Well per quindici anni... 
Intenerito e felice, il dro; 
pracem gli tendevano. 


— Meticcio Sapagar, la Scure d' 

gg) + la Scure d'Argento aveva bisogno di {et — ; 

ia ae con voce altissima, perdendo ogni a ci i 1 proclamò Fe- 

mae, che cosa ci suggerisci di fare? IRIVIOSIHO (PERC if 
2a arri ; 
AR er, vive questo Sindhia ci accusa. Lo strozzerò 
Il segretario comunale fu i 
— Addio, Sandokan! ò 
— gridò. — 0 ivo 
Tutti lo seguirono, e la tr. Sindhia! Uno di noi non tornerà! 
i; ont on tornerà! 

squarcio % ‘e riprese { 

guar ou Ca nuvole si affacciò la luna, gonfia di. e del piazzale; da uno 
STE quel momento, © domandi onda di pettegolezzo e di curiosità. 

oi star fermo con le mani? — strillo e dlizuo padre, 
Quante smorfie; ta ii 
rs 


into vale che 
teressino ante atri 
di lei per seguire Tommaso Karen e Imola E 
indhia. 


ghiere Pitt stringeva le mani che i tigrotti di Mom- 


| primo a balzare verso Rennox. 


(Continua) 


GIUSEPPE MAROTTA 


* Nella collana «I Filosofi » che tan- 
to successo ha sotto l'illuminata guida 
di Antonio Banfi, esce un pregevole 
volume su «Bernardino Telesto », il 
filosofo cosentino, autore di quel’ De 
Rerum natura al quale lavorò tutta 
la vita e andò pubblicando a poco a 
poco. 

La fama della sua nuova filosofia e 
del suo antiaristotelismo era molto dif- 
fusa ai suoi tempi 

Il nuovo volume è dovuto alle intel- 
ligenti e amorevoli cure di Nicola Ab- 
bagnano. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Abbiamo già, in precedenti nostre 
note, illustrato il nuovo impulso dato 
dal Comando Generale della G. I L. 
al Servizio della Motorizzazione. 

Dal 1° luglio, al 31 agosto ben 150 
giovani, convocati da tutti i Comandi 
federali d'Italia, si sono avvicendati 
al I Campo Nazionale svoltosi a Pe- 
saro. Esso è stato suddiviso in due se- 
zioni: motociclisti e automobilisti. I 
primi., hanno svolto l'addestramento 
teorico-pratico dal 1' al 26 luglio; 1 
secondi dal 1 al 31 agosto. 

Quest'anno Il campo è stato riservato 
ai premilitari, ed a Pesaro sono con- 
venuti 1000 giovani, per fl campo mo- 
tociclistico, e 500 per quello automo- 
bilistico. 

Per due mesi 1.500 giovani hanno vis- 
suto il I Campo Nazionale della Motoriz= 
zazione militarmente, dimostrando una 
disciplina ed un fervore fascista, che 
son stati certo fattori non meno im: 
portanti di quelli tecnici per la buona 
riuscita del corsi. 

I due campi si sono chiusi con un 
percorso di guerra » per i motociclisti 

con una manifestazione tecnico-mi 
litare con auto e carri armati, per gli 
automobilisti. In entrambi, 1 giovani 
hanno dimostrato di aver raggiunto 
un perfetto grado di addestramento, 
suscitando vivissime acelamazioni da 
parte della folla ammirata. 


SPORT 


* Pugilato. Sembra imminente una 
grande ripresa di importanti riunioni a 
Milano. La prima di queste riunioni 
avrebbe luogo il 16 settembre in uno 
dei maggiori teatri e l'incontro cen- 
trale dovrebbe essere costituito dall 
rivincita  Dejana-Orlandi. Quest'ultimo 
metterebbe in palio il titolo di cam- 
pione italiano dei leggeri tolto a Mi- 
chele Palermo. 


La pellicola Isopan ISS 21%10 DIN 
è un materiale pancromatico 
di sensibilità molto elevata, 


la pell 


ola per riprese velocissime 


per ii cattivo temp 
ptografie dì interni ed a luce artificiale 

La sua sensibilità perme! 

le istantanee più brevi anche 


n le peggiori condizioni di luc 


aranti 


È) 


più forti ingrandimenti 


S.A. Prodotti Fotografic 


CONTRO: 


COSTIPAZIONE INTESTINALE 


A. BERTELLI & C. 


MILANO. via A. MAIOCCHI.6 


STITICHEZZA ABITUALE 


Milano 


Pellicola 
pancromatica 


Isopan ISS 
21/10 DIN 


molto sensibile 
a grana fine 


la sua grana fine 


Via General Govone, 65 


+ Atietismo. Si paria della probabi- 
lità di un incontro tra Primo Carnera 
e Nino Damoldi che verrebbe incluso 
nel programma di una prossima riu- 
nione romana di pugilato. Ma non si 
tratta più di un incontro misto — Pr 
mo Carnera pugilatore e Damoldi lot- 
tatore — bensì di un confronto di lotta 
libera. Carnera, infatti, ha chiesto alla 
F. I A, P, la tessera di affiliazione. 


MUSICA 


* Completiamo le notizie date, in 
questa rubrica, la scorsa settimana sul 
programma della VII manifestazione 
musicale a Venezia dall’8 al 27 settem- 
bre, L'inaugurazione ha avuto luogo 
nel pomeriggio del giorno 8 nel salone 
d'onore del: Palazzo Vendramin con un 
concerto dedicato a Wagner, che in 
questa fastosa dimora chiuse la sua 
grande giornata terrena. Sotto la dire- 
zione del maestro Bernardino Molina- 
ri, l'orchestra della Fenice ha eseguito 
l'unica sinfonia composta da Wagner 
all'infuori delle sue opere teatrali, e 
cioè la Sinfonia in do maggiore che 
Îl sommo Maestro fece eseguire per la 
prima volta a Venezia dagli allievi del 
Liceo Marcello pochi mesi prima del- 
la morte. Furono eseguiti i cinque 
poemi dedicati a Matilde Wesendonk 
L'Angelo, Dolori, Sogni, Rimani tran- 
quillo e Nella serra, affidati alla voce 
di una cantante tedesca; ed infine L’i- 
diltio del Sigfrido, Nei giorni 16, 18 e 
20 saranno rappresentate alla Fenice 
tre opere: La Cenerentola di Rossini. 
Il ratto dal Serraglio di Mozart, e Ii 
matrimonio segreto di Cimarosa. La Ce: 
nerentola e Il matrimonio segreto 
verranno cantati dai giovani artisti del 
Centro di avviamento al teatro lirico 
istituito presso il Teatro Comunale Vit- 
torio Emanuele II di Firenze, sotto la 
guida del maestro Mario Rossi. Regi- 
sta del primo spettacolo Mario Labro- 
ca, del secondo Giulia Tess. IL ratto 
dal Serraglio, diretto dal maestro Hans 
Schmidt-Isserstedt, con regia di Hein- 
rich K. Strohm, avrà per esecutori no- 
tissimi cantanti del teatro tedesco, e 
cioè: Maria Cebotari, Elisabetta Rut- 
gers, Heinrich Pflanzi, Gerhardt Binte 
Walter Ludwig, Ernst Renzhammer 


* Il Carro di Tespi Lirico ha ini- 
ziato a Tirana l’annunciato giro In Al- 
bania e Dalmazia. Lo spettacolo inau- 
gurale ha avuto luogo a Tirana con il 
Rigoletto di Verdi, diretto dal maestro 
Franco Capuana e interpretato da Car- 
lo Galeff, Mercedes Capsir, Antonio 
Salvarezza, Vittoria Palombini, Bruno 
Sbalchiero. Sono pol seguite le rappre- 


(Continua a pag. x) 


utoreicelli 


ACQUA DI COLONIA 


SSICA DUCALE 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI I I A N A Anno LXVIII - N. 
14 SETTEMBRE 1941-XIX 


Il nostro naviglio leggero esercita una vi, 
cita una vigilanza incessani 
a portare fulmine! attacchi alle navi britanniche che vi sì avventurino. “dui eo erraneo pronto 


Qui sopra, alcune unità 


sottili della nostra Marina in crociera di guerra; in alto, marinai in vedetta u 
a su di un M.A.S. 


-|\vw ERE I Ezyo;:Ò+,EI;-;;.-:x:rho\.:1.1[1.jKuKN 


Noi mamo rispettosi di tutte le religioni, ma consentiteci questa volta di rìdei 
razioni chraiche) riuniti pér ua canto [turgico come pe 
il si è inc 


ore « PI of Wales » dove Winston Chu 
gruppo, se Ja figura del Pri 

pinzochero di Churchill, francam 
compagnare | mottetti dalle note 
terbury, ha voluto sì facesse nelle chiese angiicane di Londr: 


vedendo questo gruppo di anglicani (con infil- 
sta al paese, Siamo a bordo dell’incrocia. 


giorno della 
Guardateli seduti davanti 


disgrazia fisica induce in certo modo alla pietà, la faccia di falso 
spugna. Non sappiamo se im questa occasione 

come, dopo l'alleanza col bolscevichi, consenziente l'Arcivescovo di Can- 
Questa fotografia è Ja prima originale giunta della cerimonia. 


Primo Ministro inglese abbia fatto ac- 


PLUTOCRAZIA E BOLSCEVISMO 


I PERICOLI DELL'IMPREVISTO 


cabile espiazione, A quali conseguenze di ordine in- 

terno, di ordine sociale, porterà l'alleanza della plu- 

tocrazia anglosassone coì bolscevismo? E difficile 
fare previsioni; ma una cosa è certa ed è che le moltitudini 
operaie prenderanno nuovo ardire nella lotta contro il capi- 
talismo e contro la proprietà privata, Se ne vedono già | se- 
gni in Inghilterra e, più ancora, negli Stati Uniti, dove, no- 
nostante la decantata solidarietà del proletariato con la Rus- 
sia sovietica, si ripetono lè agitazioni e gli acloperi con una 
vivacità, fino a lerl sconosciuta. A Chicago quattordici sin- 
dacati, rappresentanti un milione e centocinquantamila fer- 
rovieri, hanno approvato alla quasi unanimità lo sciopero 
da iniziarsi l'11 settembre « allo scopo di realizzare una so- 
luzione soddisfacente della presente vertenza salariale na- 
zionale è. Come si ‘comporta Roosevelt di fronte a queste 
minaccie? Come rin qualsiasi Presidente di Consiglio di un 
qualsiasi Stato parlamentare. Non osa applicare la legge, 
quella legge contro gli scioperi e le arbitrarie interruzioni 
del lavoro, ch'egli fece votare dal Congresso tre mesi fa e 
che doveva garantire la continuità della produzione. Vien 
fatto di domandarsi se potrebbe regolarsi diversamente data 
le nuova atmosfera che si è determinata negli Stati Uniti 
— come’ in Inghilterra del resto — in seguito ull'alleanza col 
bolscevismo, che ha automaticamente paralizzato quegli or- 
pani di protezione sociale e politica, che esercitavano una 
specie di profilassi permanente contro il pericolo comunista. 
It linguaggio della propaganda anglosassone è diventato 
spiccatamente filobolscevico. Le esigenze della nuova asso- 
ciazione bellica obbligano la stampa, la radio, gli uomini po- 
litici ad esaltare quotidianamente il patriottismo del popolo 
sovietico, la forza militare della Russia sovietica, il valoroso 
comportamento del soldato sovietico, la condotta civica delle 
popolazioni sovietiche, la buona organizzazione dei Soviet, 
l'ordine interno sovietico, la perfetta aderenza del popoto 
russo col regime sovietico, mentre, d'altra parte, sono messi 
a tacere quegli organi statali, religiosi, morali e popolari, che 
in tempi normali, mantenevano la Russia sovietica lontana 
dallo spirito delle folle come un paese al margine della ci- 
viltà. 

Le benedizioni dell'arcivescovo di Canterbury, le preghiere 
pubbliche indette dalla Chiesa anglicana per la vittoria 
delle armi sovietiche, l'atteggiamento filobolscevico del ve- 
scovo. di York, il nuovo postulato della parità civile fra 
la Russia sovietica e le altre nazioni, determinano nella co- 
scienza e nel ragionamento delle folle britanniche e nord- 
americane una specie di disorientamento morale, che inav» 
vertitamente demolisce i compartimenti stagni che esiste- 
vano fra l'anima del cittadino nordamericano 0 inglese e 
il bolscevismo. 

L’esaltazione dello Stato sovietico e del regime bolsce- 
vico fatta dalla propaganda statale, dal giornalismo e dagli 
uomini politici, parla potentemente alla immaginazione e 
all'orgoglio delle masse operaie, che attraverso il ricono- 
scimento delle altre categorie sociali si sentono incorag- 
giare nel loro orgoglio di classe dalla prova pratica della 
Russia. Attraverso l'esaltazione della Russia le masse ope- 
taie nordamericane e britanniche hanno la prova documen- 
tata che anche un regime formato solamente da operai da 
contadini e da soldati può raggiungere una forte stabilità, 
conciliare gli interessi della classe operaia con l’idea di pa- 
tria e di nazione, meritare le benedizioni della Chiesa e 
creare cose tanto grandi da ricevere gli elogi dei paesi che 
hanno altri regimi sociali. Il meno che si possa dire di una 
simile politica e che essa è quanto mai temeraria, 5 

Ossessionati dal quadro dei campi di battaglia, allucinati 
dall'idea di poter vincere l'Asse attraverso la forza mili- 


N° c'è errore cui non segua, presto o tardi, l'imman- 


tare russa, Churchill e Roosevelt dimenticano che “il go- 
verno di Mosca e la terza Internazionale formano una cosa 
sola. Gli seritti di Lenin, di Trotzki, di Zinovieff, di Ka- 
meneff, di Stalin, di Bucharin, di Kapanovic indicano chia- 
ramente quali siano in proposito il pensiero e la tattica 
dei comunisti. Per Mosca vincere sui campi di battaglia o 
vincere sul terreno rivoluzionario è esattamente lo stesso. 
Per il comunismo è lo stesso vincere in Russia o in Austra- 
lia, in Inghilterra, nel Messico o in California. Ciò che 
conta per il comunismo è una base donde predicare la ri- 
voluzione mondiale e lavorare per raggiungerla, 

Gli osservatori imparziali assistono con preoccupazione 
alla leggerezza con la quale Londra e Washington introdu- 
cono nei loro paesi il sovietismo e paralizzano quei grandi 
sbarramenti morali e giuridici, che finora impedivano alla 
propaganda comunista di insinuarsi nella coscienza dei po- 
poli di lingua inglese. Nessuno può lusingarsi di sospen- 
dere impunemente le protezioni contro la propaganda co- 
munista, salvo poi a richiamarle in vigore non appena sia- 
no stati conseguiti Quei fini pei quali si ritenne opportuno 
dar via libera alla propagazione di idee esiziali per l'or- 
dine sociale costituito 

Per gli Stati Uniti il pericolo è di gran lun 7 
che per l'Inghilterra, in quanto Ja popolazione donti “Steti 
Uniti è composta da elementi etnici disparatissimi, fra i 
quali si contano levantini, orientali, slavi e ben dodici mi- 
lioni di negri. Nessuno ignora che negli Stati Uniti ass 
mono caratteri e colori bolscevichi tutte le correnti. disgri 
gatrici, tutte le forme del malcontento, tutte le opposizioni 
generiche e imprecisate; che al bolscevismo aderiscono for= 
tissimi nuclei di meteci e che da qualche anno i negri, so: 
prattutto i negri che hanno acquisito un certo grado di 
cultura, aderiscono senza riserve alla propaganda comm 
nista, che promette l'eguaglianza assoluta delle razzo. ta 
fine di ogni mortificante minorità morale, la rivincita cono 
tro, le oppressioni e le umiliazioni di un tempo, i 

Come sempre, il fattore demogr uni 2 
scono e moltiplicano e promuovono un movimento che gu 
pare vindice dei loro destini. Già essi portano una nachy 
forza ecomipmica e politica nella vita delle città insieme ot 
messaggial di una nascente cultura aframericana. che ‘4 
ricca di potenti suggestioni immaginative. Contemporanea 
mente Îl problema economico dei negri concerne Inluaraneoy 
la situazione agricola del paete, perché circa due torti di 
loro lavorano la terra, producendo il trentasette per cento 
del cotone, il venti per cento del frumento. il Laico ente 
cento delle patate, il quindici per cento del fieno e del Yor 
raggio. Ciò nonostante l'interesse politico {i volse no; 
esclusivamente ai negri delle città, cioè a quelli ema ai 
nord da quando ai rurali del sud non è concesso alice 
i diritti politici, che sarebbero sanciti dagli. smenduntoTe 
14 e 15 della Costituzione. Tale interesse deriva datteri 
forza elettorale, che si concentra nei distretti. inducinole 
soprattutto del Middie West, dove essa rapprese se atriali, 
rado l'ago della bilancia che pende incerta Jra semini 
cani e democratici, Da qualche anno il voto dei nesei teolis 
a far blocco su programmi precisi di rivendicazione e de 
fermazione di razza, sotto ‘il nuovo leadershia i,,0, 01° 
mento intellettuale cresciuto in seno a quella che vet ele” 
moltitudine di schiavi. Durante gli anni che car ia, tna 
mente seguirono l'atto di emancipazione dominamme tata 
negri impresari di elezioni; poi fu la volta di un apro, 
ne della razza, Frederick Douglas, la cui aacae ampio» 
rava all'ottimismo e all'entusiasmo del primo car 
libertà. Seguì il movimento del famoso Bookdy eg, ti 
shington, il cui programma, fatto di opportunismo, giatò VC. 


tavia alla formazione di una minoranza 
di negri intellettuali, che durante la 
Querra mondiale salirono alla ribalta 
come protagonisti e missionari di un 
movimento di razza, che è di rivendi- 
tazione e insieme di sfida. Questi lea- 
ders rappresentano il «nuovo negro ». 
Fra essi si contano numerosi diplomati 
delle università americane, che eserci- 
tano professioni una volta riservate 
esclusivamente ai bianchi. È venuto, 
infine, il movimento dei così detti 
«nuovi radicali », di tendenze decisa- 
mente utopistiche e sovversive. Tutto 
ciò ha contribuito a formare fra i ne- 
gri una coscienza di razza. E con qua- 
li risultati. All'epoca dell'emancipazi 
ne esistevano poche chiese negre. Oggi 
ve ne sono quarantamila con cinque 
milioni di aderenti. Nel 1854 v'era un 
solo medico negro. Oggi ve ne sono 
cinquemila, che esercitano la 1.rofessio- 
ne esclusivamente fra i negri. Ben set- 
tantamila esercizi testimoniano la nuo- 
va piccola borghesia commerciale, che 
serve soltanto i fratelli di razza. Esisto- 
no ventotto Compagnie di assicurazione 
e Istituti di credito negri; quattrocen- 
to giornali, trenta riviste e ottanta pub- 
blicazioni ‘scolastiche tecniche e pro- 
fessionali. 

Dal 1915, da quando, cioè, oltre un 
milione di negri venne popolando i 
centri industriali del Nord e del West, 
per lavorare nelle miniere di carbone 
del West Virginia e dell'Illinois, nei 
macelli di Chicago e di Kansas City, 
nelle fabbriche di Detroit e nelle ac- 
ciaierie di Pittsburg, Cleveland e Jo- 
liet, i proprietari si erano abituati a 
considerare le braccia di colore come 
una riserva contro le pretese delle unio- 
ni di mestiere, che non ammettevano i 
negri nella loro organizzazione. Ma rare 
volte il capitalismo si mostrò di così 
corte vedute, perché la propaganda 
sovversiva riuscì in breve tempo a fare 
breccia nella massa dei lavoratori ne- 
gri, che nella loro quasi totalità non 
sono lavoratori qualificati. Così la mas- 
sa di colore venne a premere su due 
fronti: contro il capitalismo e contro il 
tradunionismo conservatore, il cui pun- 
to più vulnerabile è stato sempre quel- 
lo del monopolio dei qualificati contro 
la concorrenza dei non qualificati. Così 
il sovversivismo dei negri esercita una 
funzione disgregatrice ‘presso quelle 
stesse organizzazioni operaie, che la 
plutocrazia si è abituata a considerare 
come un elemento di conservazione. 

Gli osservatori più attenti del mondo 
americano, quali il Siegfried, hanno in- 
dicato da molto tempo i caratteri parti- 
colarissimi della propaganda comunista, 
che la differenziano in modo assoluto 
da quella che Mosca diffonde nel resto 
del mondo. Se in Europa la propaganda 
comunista insidia la proprietà e gli isti 
tuti giuridici, in America essa tende 
addirittura a disgregare, a dissolvere il 
«complesso » etnico. Se altrove minac- 
cia l'ordine costituito, in America essa 
minaccia la stessa unità tociale. Questi 
aspetti della propaganda comunista, che 
furono indicati dal Siegfried, furono 
oggetto di una profonda trattazione da 
parte dello Spengler che ‘negli « Anni 
decisivi » mostrò la congenita debolezza 
del complesso etnico-sociale americano 
di recente formazione e dovuto, più che 
alla fusione, alla giustapposizione, non 
di rado alla sovrapposizione, di elemen- 
ti razziali grandemente disparati. Fra 
questi, gli elementi di colore stanno a 
sé e rappresentano, nella società ame. 
ricana, delle forze inammissibili e irri 
ducibili. Questa eterogeneità di razze e 
di tendenze, che nulla può ordinare 
sotto un qualsiasi principio uniforme, è 
esposta come in nessun altro paese alle 
agitazioni di ogni genere, che possono 
assumere-gli orientamenti più impen- 
sati, dar luogo a contraccolpi di cui è 
impossibile prevedere le conseguenze e 
la portata. 

Contro questo pericolo si levarono, 
in passato, associazioni di tendenza na- 
zionalista, che cercarono un: appoggio 
principalmente nell'elemento anglosas- 
sone, ma le loro preoccupazioni di na- 
{ura essenzialmente conservatrice sul 
det So le portarono a. per- 
di peli pista i motivi più verì e profon- 
Sh Der cui erano sorte. Poi la crisi eco- 
ne, nt,‘ conseguente disdecupazio- 
aveva finito per assumere sonetto ti. 
SOR antioperai, RE RAD, 

7a mentre la propaganda sovvenzio- 
Di ivano plutocrazia 7 dal giudaismo 
nale di Roosevelt in difesa doll sv. 
Dremazia teme eli in difesa della su- 
perfino del cristiani si pnergsezione 5 

d lesimo, si avvertono 
già delle correnti che si d. Ri 
seguenze U Seta Aa 
seo (nre dell'alleanza col 
ziale e religi 
agitazione e 


per le razze di 


SPECTATOR 


re. — 


IL DUCE A UN'ESERCITAZIONE DEI REPARTI CORAZZATI | 


Nei giorni scorsi, il Duce ha assistito, in una località dell’Italia centrale a ùn' 
- Lat Dae doag. rale a ùn'eserei- Maggiore della Milizi 
tazione a fuoco svolta da Topartt,corasseti rano al feguito del DAG apo di Stato mento dell'esercitazione, ha pasaato im muicta centamente (sopra a sinisti 
P si è intrattenuto co. motoriz- 
n alcuni ufficiali 


de ___ri‘’’—ii’’»6» II 


Maggiore generale, i sotti 
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NEL TRIGESIMO DELLA 
MORTE DEL COMANDANTE 
BRUNO MUSSOLINI 


Îl Direttorio 
appresentanze del- 

«+ Le due foto ci mo- 
ssa e il gruppo dei 

lensa massa di popolo. 


Sopra e sotto: la consegna del Premio per i coloni della provinela di Derna effettuata dall'Ece. Lom- 
brassa alla presenza del Governatore della Libia, Ecc. gen. Bastico, nel villaggio di Beda Littoria, 


IL 
AI 


PREMIO 
COLONI 


DEL 
DELLA CIRENAICA 


io per le migrazioni e la colonizzazi 

Senerale Bastico, Governatore deNa vela ci 

villaggio rto Maddalena » per la consegna del Premio’ &î 

coloni provincia di Bengasi. - L'inaugurazione della coloni! 
della provincia di Bengasi nel. villaggio. « Guenanie 
Ragazzi della G.IL. di Bengasi durante la cortneulio 


l'accerchiamento di Pietroburgo: qui sopra e a sinistra due stazioni aena 
ferrovia di Murmansk occupate dalle truppe tedesche, - Qui sotto, una ve- 
duta dell'antica Prospettiva Newski, a Pietroburgo; a sinistra in basso, una 


delle nuove grandî case d’abitazione veduta dalla Prospettiva Kirov. 
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“AL CULMINE DELLA LOTTA | 


Pietroburgo e il suo porto chiusi oggi nella morsa d'accialo degli Eserciti germanico e finlandese. 1, Arsenale (Museo ; 
4. Museo Zoologico; 5. Accademia di Belle Arti; 6. Ammiragliato; 7. Teatro Accademico dell'Ope a dela Meo eni a Fortezia 
10. Monumento a Carlo Marx; 11. Camera di Lenin (Istituto Smolnyl); 12. Giardino di Urltsk 

Nevski; 16. Stazione di Varsavia; 17. Stazione per Detskole Se 


E notizie che in questi ultimi giorni si sono avute dal fronte orientale, 
mentre, per molti indizi, hanno dato l'impressione di un’intensificazione 
della lotta in tutti i settori e di nuovi significativi successi delle forze 
alleate, sono state tuttavia caratterizzate da un estremo riserbo per 

quanto riguarda località, dislocazioni di unità, direttive strategiche. Anche se 
di qualche azione specifica si è fatto cenno, i particolari riferivano piuttosto 
ad aspetti locali ed episodici della lotta che non alla fisionomia complessiva 
di essa. 

La stessa propaganda avversaria, mentre ha voluto, talvolta, approfittare del 
silenzio da parte tedesca per lanciare qualche notizia ottimistica e per lasciar 
credere a una stabilizzazione del fronte, almeno in taluni settori, non ha sa- 
puto poi celare il proprio imbarazzo e chiaramente ha fatto intendere che le 
cose non andavano troppo bene. Si era sbandierata, ad esempio, per taluni giorni 
una grande offensiva di Timoscenko, che avrebbe dovuto rompere il centro 
dell'esercito avversario e tentare l'accerchiamento delle due ali; ma a mano a 
roano che le speranze riposte in questo estremo tentativo andavano svanendo, 
anche la propaganda filobolscevica calava molto di tono, per poi lasciar cadere 
l'argomento. 

Gli stessi critici militari svizzeri che avevano mostrato di credere alla pos- 
sibilità di un risultato positivo della controffensiva russa, hanno dovuto, al- 
l'ultimo, constatare ch'essa è fallita e che — come si è letto, ad esempio, nella 
Tribune de Genève, — le armate tedesche hanno ripreso la loro marcia in 
avanti, non ostante la vivacità dei contrattacchi sovietici. 

Una sola volta il Comando Supremo germanico è parso uscire dal suo ri- 
serbo, ed è stato nel suo comunicato del giorno 5 nel quale era detto: « Sul 
fronte orientale vittoriosa attività bellica. Progredisce l'accerchiamento di Pie- 
troburgo; la città stessa è sotto il fuoco delle artiglierie pesanti tedesche » 
Se il Comando tedesco si era risolto ad abbandonare, sia pure per poco, il 
silenzio che circondava da più giorni le operazioni nel settore dell'ex capitale, 
e a parlare esplicitamente -di' « progressivo accerchiamento », chi conosca i 
sistemi di quel Comando doveva dedurre che dal punto di vista pratico l’ac- 
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cerchiamento era già compiuto. Esso era il risultato, éssenzia i 
Oss , lalmente, e 
toria riportata dai Finlandesi nell'istmo careliano e degli ulteriori. sviuoti 
diella felice penetrazione iniziale delle forze del marescialio von Leeb nella zona 
‘a i laghi Ilmen e Peipus, che aveva portato le punte più e 
oltre la ferrovia Pietroburgo-Mosca e 
nord, i magnifici soldati del maresciallo Mannerheim, di 
5 , dop P 
quistato Viipuri, la loro città martire e perciò più cara, hanno Ficossgu (olo al 
l'avanzata verso sud, infrangendo anche la barriera bolscevica di Taipales 
Summa e raggiungendo, quasi ovunque, l'antico confine russo-finlandese; hanno, 
inoltre, allargato anche la loro occupazione ad est del lago Ladoga, spingendosi 
fino a raggiungere lo Swir, il fiume che corre parallelamente al canale Stalla 
e alla ferrovia di Murmansk, di modo che il blocco del Canale e l'interruzi 
della ferrovia sono ormai un fatto compiuto mo: 
ovietici hanno tentato di contenere l'avanzata finlande: 
$ LA se, contrattaccandi 
in vari settori del fronte, ma sono stati ovunque respinti si 
Jo vari que respinti, con perdite consic 
Intanto le grosse artiglierie tedesche, le quali, fin dal gi 
lesche, o lal giorno 3, 
tuto essere installate a distanza utile ‘di tiro dall'ex capitale Avevano AI 
il fuoco, riuscendo a colpire efficacemente non soltanto le organizzazioni mi 
litari di Pietroburgo ma anche quelle della fortezza di Schlussenburg, eituata' 
ad es la metropoli della Neva, proprio all'uscita di questo fl È 
Ladoga, e che ha avuto sempre la funzione di vi CODTIE' Fortore AR 
1 5 0 si era e propri 
chiudendo l’accesso all’istmo di Carelia e costituendo una ‘odore may fa 
dell'ex capitale. Con la presa di Schlussenburg, avvenuta il giorno. è CRIURO 
burgo è ormai avvolta dal fuoco germanico-finlandese, e tagliata fuori. da euog 
le sue comunicazioni terrestri, nur se a distanze che variano a RE mà: 
vari settori: alla città, se la direzione della difesa ‘si ostinerà in Una retil 
stenza ad oltranza, è riservata quindi una s i a Ù 
stenza ad oltran q forte non diversa ‘da quella che 
Il cerchio, così, si va sempre più serrando e restrii 
Ro r si ingendo atti 
non ostante che piova a dirotto e che campi e prati ‘sleno Fior ai 
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di fango, in cui iglierie e veicoli avanzano con difficoltà; ciò non o e 
la manovra germanica seguita a svilupparsi metodicamente, grazie al valore 
personale ed alla-capacita di resistenza dei soldati tedeschi ed all'appoggio 
costante ed efficace dell'aviazione. Nei dedaio dei canali, dei lagnett, dei corsi 
dacqua che intersecano la campagna intorno, Voroseilort na ammassato tutto 
quanto ha potuto raccogliere di uomini e di armamenti, col proposito di sbar- 
rare a qualunque costo il passo alle colonne germaniche che hanno investito 
lenorme campo trincerato; ma non è riuscito a impedire che esso venisse a 
trovarsi entro un gigantesco cerchio di fuoco. Non si possono tare previsioni 
circa le possibilità di resistenza dell'ex capitaie, anche perché se ne ignorano le 
risorse in armi, munizioni, viveri, né si conosce quale sia il reale stato d'animo 
dei quattro milioni circa di abitanti che vi sono addensati. Alla resistenza della 
città questa stessa circostanza, di un'enorme popolazione civile, potrebbe alla 
fine nuocere; comunque, appare veramente tragica la situazione di tutte queste 
creature umane, pensando cne la fredda criminalità bolscevica non esiterebbe, 
in caso disperato, a sacrificarle inutilmente sotto le loro stesse case. 


Meno chiara è la situazione nei settori centrali. In quello di Smolensk, il 
maresciallo Timoscenko, come si è già accennato, ha seguitato per più giorni ad 
esercitare una forte pressione contro il fianco destro tedesco, sperando di 
fiaccarne le forze e di contenere la spinta delle armate di von Bock così verso 
Pietroburgo che verso Mosca. Ma dalle notizie più recenti si può rilevare che 
questo vasto movimento controffensivo non ha ottenuto alcun risultato posi- 
tivo, non ostante che in esso siano stati impegnati un largo materiale umano 
e tutti { mezzi tecnici di cul si poteva disporre: si è detto, infatti, che nb- 
biano fatta la loro ricomparsa sul fronte perfino | vecchi cannoni russi della 
guerra 1914-17; ciò che starebbe n dimostrare un progressivo esaurimento delle 
risorse belliche sovietiche. 

Anche più a sud, tra Gomel e Briansk, sì combatte aspramente; solo nel corso 
degli ultimi giorni 1 Tedeschi hanno catturato, in questo settore, quasi quaran: 
tamila prigionieri @ distrutto duecentocinquanta carri armati, È interessante, 
anzi, nosare che i critici militari britannici si mostrano preoccupati forse più 
della situazione in questo settore che non di quella del settore settentrionale; 
e non hanno, probabilmente, torto, perché quando la resistenza russa fosse de- 
bellata in questo settore, gli sviluppi del successo potrebbero essere veramente 
inopinabili. Infutti, fin da quando i Tedeschi avventarono la riuscita puntata 
su Gomel, con irradiazioni a sud e a sud-est di questa località, unanimemente 
i critici militari sia neutrali che filorussi ne riconobbero issimo valore 
strategico, agli effetti delle ulteriori operazioni interessanti sia lo scacchiere 
di Mosca sia, e ancor più, quello di Kiew, la quale ultima città, dopo l'avanzata 
tedesca al Nipro, veniva.a trovarsi ormai entro un vastissimo arco di forze 
avversarie. Lo sviluppo degli avvenimenti in questo settore, quindi, è da re- 
guirsi con il massimo interesse. 

All'ala meridionale, infine, la sponda occidentale del Nipro, da Kiew in giù 
è stata saldamente tenuta, non ostante i ripetuti tentativi sovietici di riporvi 
piede, Particolarmente caratteristici sono stati i combattimenti contro canno- 
niere e monitori, che insistentemente binno cercato di varcare il fiume, sfi- 
dando la reazione tedesca; nel periodo dal 26 agosto al 4 settembre, circa una 
cinquantina di queste imbarcazioni, -col loro carico di truppe e di materiali, 
sono andate a finire nelle acque del Nipro; truppe romene ed ungheresi hanno 
attivamente partecipato a contrattaccare forze nemiche che tentavano di con- 
cioe digli alleati il possesso ormai assoluto di tutti | territori ad ovest 
del Nipro, 


LA GUERRA NAVALE NEL BALTICO 
E NEL MAR NERO 


» A campagna contro la Russia, mentre ha riportata la guerra nel Baltico, che 
‘dopo la breve resistenza polacca e il conflitto russo-finnico era rimasto 
tranquillo per oltre un anno, ha esteso la lotta anche nel settore del Mar 
Nero, estraneo alle vicende belliche fino al giugno di quest'anno. 

nuove guerre aeronavali sono perciò in pieno sviluppo ed anzi una di esse 

uella del Baltico —. sì approssima probabilmente alla fine. 
itemporaneamente, anche nelle ucque del Mare Artico, dove aveva già ri- 
suonato il tuono del cannone durante la disperata ed eroica resistenza finlandese 
@ al tempo della conquista della Norvegia, si è Improvvisamente riaccesa la 


lotta. Ù 
hu Degli avvenimenti navali in questi diversi settori, i comunicati ufficiali si sono 


* 


quasi esclusivamente limitati a dare indicazioni episodiche sulle navi da guerra e 

mercantili sovietiche dani late o affondate dalle armi germaniche, sui porti 

i ti, sulle unità in allestimento o in costruzione distrutte dai sovietici in 

catturate dagli alleati nelle vittoriose avanzate e nelle fulminee occu- 

i iè poteva essere diversamente, data la evidente riservatezza del criteri 
che informano la condotta delle operazioni della guerra marittima. 

Una ricostruzione esatta e cronologica degli avvenimenti navali del Baltico e del 
Mar Nero sulla scorta di informazioni ufficiali non è dunque ancora possibile 
Vi è però un complesso di dati di fatto, di indizi, di avvenimenti, di circostanze 
che permette di fissare a grandi linee un quadro abbastanza attendibile di quanto 
è avvenuto e di fare qualche previsione altrettanto verosimile su quanto avverrà. 

Naturalmente i due bacini marittimi debbono essere esaminati indipendente- 

te l'uno dall'altro. 

Cominciamo dal Baltico. All'inizio della guerra antibolscevica vi era nel Bal- 
tico la parte più importante della flotta sovietica: essa aveva a disposizione tutta 
una costellazione di porti che da Libau, nella Lituania meridionale, giungeva fino 
i Hangò e a Kronstad, rispettivamente alla imboccatura e in fondo al golfo di 
Finlandia. Queste basi erano però più o meno direttamente e rapidamente minac- 


clate dall'avanzata dell'esercito tedesco e quindi fino dall'inizio si presentava la 
questione; quale sorte è riservata alla flotta del Baltico? Le ipotesi che si pote- 
vano fare non erano molte. Le tre porte del Baltico — il Sund, il Grande e il 
Piccolo Belt — sono saldamente in mano della Germania; questi stretti, non più 
ampi né più profondi di un grosso. fiume, possono essere agevolmente minati, sbar- 


rati da batterie, attentamente vigilati dalla difesa costiera. Un tentativo di uscire 
nel Mar del Nord sarebbe stato perciò disastroso per la flotta russa, la quale 
d'altra parte non aveva alcun interesse di andare ad acerescere la marina impe 
riale britannica: essa era stata costruita per il Baltico, il suo compito era li, la sua 
sorte era fatalmente legata alle posizioni costiere e ai vecchi e nuovi territori 
marittimi dell'URSS. Non restava allora che il combattimento in mare o la di- 
struzione nei propri porti russi o l'internamento in quelli svedesi. 

Ma poiché non vi era né dall'una né dall’altra parte una ragione impellente 
per impegnare tutte le forze navali in una sola azione, neppure nella guerra bal- 
tica si è avuta quella grande battaglia rale risoluti che non fu infrequente 
nelle guerre navali d'altri tempi, dal lontano periodo remico fino a Tshushima. 
Perciò la lotta si è frantumata, si è distribuita lungo le coste in numerose azioni 
minori, rispecchiando abbastanza fedelmente l'andamento delle operazioni terre- 
stri. I russi si sono difesi, hanno talvolta contrattaccato e cercato di offendere, ma 
indietreggiando progressivamente. A misura che l'esercito tedesco avanzava, 
anche la marina progrediva, spostava in avanti per balzi successivi i suoi mezzi 
insidiosi, allungava fino a nuovi porti recentemente conquistati gli itinerari dei 
piroscafi e dei convogli destinati ad alimentare rapidamente, per la via marittima, 
la estrema sinistra del grandioso schieramento terrestre. 

La guerra di mina, per gli scarsi fondali dell'Ost-See, che la rendono applica- 
bile dovunque, dalle coste dello Jutland fino ai golfi di Finlandia e di Botnia, ha 
trovato largo impiego, e la superiorità della tecnica tedesca così nei mezzi di of- 
fesa come nei mezzi di dragaggio ha certamente concorso a limitare le perdite 
germaniche. e. accrescere quelle russe. 

Nel complesso le direttive seguite dai tedeschi paiono riassumersi. in due con- 
ceîti.che solo in apparenza contrastano fra loro: da una parte lasciare maturare 
la distruzione e il crollo della marina nemica, come conseguenza della perdita 
dei punti di appoggio e per effetto dell'aggravarsi della minaccia e dell’offesa 
aerea e terrestre sui porti russi, onde ottenere il massimo risultato col minimo 
di perdite navali; d'altra parte, però, serbare anche in mare un contegno spic- 
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meridionale di questo settore rico) , infine, che ope 
Nella partedizione italiano, il quale dopo marce lunghe, faticose, difficili at- 
traverso le immense pianure ucraine, hanno compiuto le due prime fasi del 
icro impiego: rella prima, i nostri ‘soldati collaborarono attivamente a li- 
Loro mnIeO: ni ‘lungo ii Bug. ciò che consenti poi di giungere ad una più 
DerA soluzione nel saliente Nicolajew-Odessa; nella seconda, fu effettuata la 
radunata di tutte le forze italiane per una nuova importante azione, in colla- 
berazione con unità germaniche, cne è stata felicemente compiuta. Il nostro 
Corpo di spedizione è, ora, tutto riunito e schierato di fronte al nemico, ani- 
Salo sempre da quell'ardore combattentistico e da quell'entusiasmo che giorni 
or sono hanno procurato ad una delle nostre divisioni — la «Pasubio» — un 
‘del generale von Mackensen. 

Ao cio de essa seguitano le operazioni’ ossidionali, nel corso delle quali 
le truppe tedesco-romene hanno guadagnato continuamente terreno, avvici- 
Le PP, pre più ai villaggi che precedono gli immediati sobborghi de'ja 
cosi Sem e Il laghi che costellano la radura ad est di essa. Anche in questi 
ultimi giorni le truppe romene hanno celebrato il primo annuale della rivo- 
pi Miorionale, espugnando una quadruplice cintura di fortini sul lato nord- 
est della città del Mar Nero, le cui difese si vanno lentamente, quanto sicu- 
cei del stuldando, sotto i bombardamenti delle artiglierie tedesco-romene e 


della Luftwaffe. 


Come sui campi della lotta terrestre, altrettanto intensa e decisa prosegue 
l'azione dell'Asse sui mari e nel cielo. è 

'È stato annunciato, în questi giorni, il bilancio delle perdite di naviglio mer- 
cantile inglese o viaggiante a servizio dell'Inghilterra, che è stato affondato 
ad opera delle navi e delle forze aeree dell'Asse durante il mese di agosto: 
si tratta di ben 537200 tonnellate, oltre a numerose altre navi, che sono state 
più o meno gravemente danneggiate. Conseguentemente, le perdite complessive 
di naviglio britannico, ad opera delle navi da guerra dell'Asse sono salite a 
9.532.700 tonnellate è quelle ad opera dell'arma aerea a 3.335.583 tonnellate: 
in tutto sl superano i 13 milioni di tonnellate, senza contare le perdite di navi 
causate dalla guerra di mine e quelle altre distruzioni che non si sono potute 
uccertare con matematica sicurezza. 

Se le cifre, poi, degli affondamenti di naviglio durante il mese di agosto 
sono state inferiori a quelle degli altri mesi, cio non significa — avvertono gli 
organi ufficiosi tedeschi — che la guerra sottomarina abbia avuto un rallenta- 
mento; il fatto è, piuttosto, che è molto diminuita la quantità di tonnellaggio 
ca affondare. I tempi sì fanno sempre più duri per la Gran Bretagna, ed affron- 
tare i rischi della navigazione riesce semprè più arduo. Anche net Mediter- 
raneo continua implacabile la lotta contro le forze avversarie, sulle acque e 
nell'aria, Le basi nemiche di Malta, di Tobruch, di Marsa Matruh sono state 
sottoposte ancora a bombardamenti durissimi dall'aviazione nostra e tedesca; 
ed in brillanti combattimenti aerei sostenuti da nostri gruppi da caccia con 
numerose forze aeree avversarie nei cieli della Libia ed in quelli di Malta e 
del canale di Sicilia, la R.A.F. ha perduto ben 53 apparecchi in 5 giorni. 

L'azione delle forze alleate in terra, sul mare, nell'aria non conosce soste: 
è un serrare di tempi, appassionante e drammatico, che qualche organo inglese 
ha voluto definire come una corsa tra gli eserciti e il « generale inverno ». Ma 
è, questa, un'interpretazione semplicistica, che vorrebbe superare quello che 
è il reale intento dell'azione direita da Berlino e da Roma, e cioè il costante 
e progressivo indebolimento della resistenza avversaria. 

AMEDEO TOSTI 


catamente aggressivo, sia pure con l'impiego di soli mezzi leggeri, allo scopo 
di concorrere con l'esercito e l'aviazione all'attacco delle posizioni costiere, di 
accelerare lo sgretolamento della flotta nemica, di impedire che masse importan- 
ti di armati accerchiate dall'esercito tedesco o nuclei notevoli della marina mer- 
cantile in fuga dai porti baltici potessero sottrarsi alla loro sorte ritirandosi per 
màre verso il Nord. Questi risultati sono stati pienamente raggiunti e, in parti- 
colare, i due grossi nuclei di forze sovietiche, isolati nella Lettonia occidentale 
dalla marcia su Riga e successivamente nella Estonia occidentale dalla mar- 
cia su Narva, sono rimasti imprigionati dalle coste anziché trovare nei porti 
una facile via di scampo. Ciò si deve per un verso alla limitata efficienza 
della marina mercantile sovietica e alla scarsa familiarità dei russi col mare, ma 
per l'altro verso alle energiche azioni aeronavali di contrasto sferrate dai tede- 
schi coi sommergibili, coi motoscafi, cogli aerei, colle torpediniere, coi posamine. 
Ed eccoci alla fase finale; come in terraferma l'esercito tedesco si sta ricon- 
giungendo con quello finnico, chiudendo a tergo il cerchio nel quale si dibatte 
invano la capitale del nord, così i finnici e i tedeschi si ricongiungono ormai pure 
sul mare, Gli uni si affacciano al golfo di Finlandia da Helsinki, sulla costa’ set- 
tentrionale, gli altri da Reval, sulla costa meridionale. In mezzo a queste due po- 
sizioni si stende l'imboccatura del golfo di Finlandia, poco più larga del Passo di 
Calais; la marina germanica ha provveduto a renderla impraticabile con un gran- 
de sbarramento di mine, pietra sepolcrale che si chiude per sempre sui resti della 
flotta del Baltico asserragliata in faccia a Pietroburgo, nell’isoletta di Kronstad. 
In tal modo l’ultima base navale bolscevica legherà ja sua fine all'ultima piaz- 
zaforte che sia ancora in possesso dell'esercito rosso sulle coste del Baltico. 
]'epiloga si avrà forse nelle due isole di Osel e di Dago, che sbarrano da nord 
l'ingresso al golfo di Riga, Esse risultano ancora tenute dai sovietici ed è pro- 
babile che qualche reparto della fiotta baltica sia tuttora nei loro ancoraggi. Que- 
Soc ranno allungare un poco la loro agonia, ma non certo sfuggire alla 
; ‘nde. Se pure le isole baltiche non cadrann i 
certo, per difetto di rifornimenti, basterebbe Îl ricordo di Gra SARA 
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Le foto di questa pagina ci danno ne di due terribili episodi di guerra 
un’idea delle gigantesche proporzioni de glia in isvolgimento sul fronte orien- 
tale. I sovietici (foto qui sopra e sotto a sinistra) avevano radunato in un'ansa dei 


fiume Dnieper, presso Butsch 
di mezzi di trasporto motorizz: 


o, ad ovest di Smolensk, migliaia di carri armati e 
che avrebbero dovuto passare il fiume. La potente 


Arma Aerea germanica è piombata con i suol « Stuka » sull'ammassamento e con un 
bombardamento «al pelo » ha ridotto l'enorme formazione di mezzi motengzatt dn UD 
ammasso di ferraglia e di rottami. In un secondo tempo le armate tedeste di) a on 
hanno proceduto alla cattura degli uomini e delle macchine imbottigliata e Cagerta 
destra: un ponte sul Dnieper che è stato distrutto dai bombardieri teatuhe 


Nuove visioni del viaggio effettuato dal Duce sul Fronte Orlentale, - Qui sopra: l'in- 
contro con una Divisione del Corpo Itallano, - Sotto: Il caloroso saluto delle truppe in 
prossimità della zona di operazioni. - In alto: il Duce e il Fihrer attraverso 1 paesi de- 
vastati dai bolscevichi prima dell'arrivo delle truppe germaniche. Accanto al Duee sl ri- 
conosce il Feldmaresciallo Keltel e presso ll Fihrer sì trova il Feldmaresciallo von Kluge, 


IL DUCE E I SUOI SOLDATI 


SUL FRONTE ORIENTALE 


np: 
pretese di civiltà 
neanche il beni 
porti. E stato 
zanti che le st; 


a destra, i soldati 


Come sulle Alpi o sulle ambe anche attraverso il territorio russo il mulo è l'infaticabile aiutante dei 
Nostri soldati, alpini, fanti o artiglieri che siano. Guardate qui, in alto, una fila di muli dal basto 
ben carico in cammino verso le prime linee del fronte orientale. - Un velivolo abbattuto è una be. 
stiaccia morta che suscita sempre la 


curiosità dei soldati. Ecco perché questi nostri fanti osservano 
con tanto Interesse quest’apparecchio sovietico colpito dalla contraerei del Corpo Itallano in Russia 


‘gr 


\ Pa 


fette e modernissime gli artiglieri italiani hanno spazzato ogni velleità 


i sovietici nella zona del fronte orient: 


ra essi si accinge 
artiglieri che dopo aver immobilizzat 
la grossa preda, ghermita con un p 


‘ale loro affidata. Piazzati 1 pezzi 
ono a battere le posizioni nemiche. - Sopra: altrl nostri 


to un carro armato sovietico sono intenti ora a esaminare 
preciso colpo, il cui equipaggio è stato fatto prigioniero. 


n 


VITA DI GUERRA 
NELL'AFRICA 
SETTENTRIONALE 


A sinistra: inglesi e australiani hanno lasciato in 
(impronte di civiltà che la disinfezione dei luoghi dove hanno accam- 
Dato ha dovuto essere eseguita con i lanciafiamme. - A destra, ricove- 
rì sotterranei ti dai nostri soldati per ripararsi dall’implacabile 
The Hel deserto; sotto, un reparto di soldati libici avviato ai con- 
s0 della Marmarica durante una sosta ai margini della via Balbia. 


ardite puntate di nostri reparti in avanscoperta sul fronte di Tobruk: una postazione 
Dazersa DEI deserto di Sollum pronta a syentare ogni tentativo di volo nemico sulle nostre 
fines: nostri telefonisti provvedono al collegamento dei vari posti militari della Marmarica. 


N Ministro Itallano delle Finanze si è recato a Merlino a restituire la visita a suo 
tempo fatta a Roma dal Ministro delle Finanze del Itelch. - Qui sopra, Il Conte Thaon 
di Revel, al suo arrivo mentre col Conte Schwerin von Krosigh e l'Ambasciatore 
Alfieri ascolta Il suono degli inni nazionali alla stazione di Anhalt. - Sotto, Re Michele 


di Romania col suo Stato Maggiore osserva le posizioni nemiche sul fronte russo. 


È morto improvvisamente a Portofino appena sessantenne Giuseppe Amisani, pit- 
tore di grande fama, da molti anni collaboratore dell’« Illustrazione Italiana ». - 
Qui sopra l'« Autoritratto », una delle sue migliori opere esposta a Venezia nel 1930. 


FATTI E FIGURE DEL GIORNO 


Il Generale Oesch passa În rassegna sulla piazza principale di Viipuri conquistata le 
truppe finlandesi vittoriose. - Sotto, Roma in assetto di guerra: chiaro di luna 
sulla colonna Antonina, quasi totalmente nascosta dal rivestimento parascheggie. 
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AT 


OSSERVATORIO 


i RIORENTINA —_ Anche la guerra, direbbe Trilussa, ha il vantaggio 
ST a rivedere La laggio di Firenze in questi giorni sereni che ci 
dessero degli Trderla. è d'essere privata delle sue statue; il vantaggio, 

glesi. Quando le une non erano fasciate, o addirittura 
sepolte sotto la sabbia a protezione degli aerei, la loro vista era certamente sciu= 
pata dai «lunghi fagotti di paracqua € scialli» che si paragonavano a Davide e 
‘a Perseo, impettiti là in faccia ai limpidi eroi con quell'aria di misurare tutto & 
di non capire niente ch'è propria dei Britanni in viaggio. Tra profitto © perdita, 
voi lo vedete, resta forse ancora del guadagno. 

Firenze è bella, anche se rimangono occultati quei monumenti che sono il suo 
sguardo, come può essere una donna anche nel sonno. Contempliamola mentre 
Biace ad occhi chiusi; e sappiamola riconoscere, oltre che amabile come prima, 
nostra più di prima, quando il tè delle cinque si prendeva di fronte a una 
London Farmacy, e ogni bottega di Via Tornabuoni aveva l’ipoteca d'una miss. 
C'è chi ha cessato di stimarla, da quando i monelli non berciano come una 
volta. Soffici ha cessato di tener circolo alle « Giubbe Rosse », e il vetturino non 
fa più schioccare la frusta innanzi al Biancone dell'Ammannati. Come in tutte 
l'altre città d'Italia, le usanze scompaiono, ma lo spirito sopravvive. E se una 
c'è, che spiritualmente appaia vivere come nel Trecento, questa è Firenze, 
anche veduta dalla nuova stazione di Santa Maria|Novella. Basta incontrarsi 
in un «palagio di parte guelfa », o soltanto in un ciabattino che picchi sul tacco 
in cadenza con un «rispetto », per risentire l'immutabilità, l'eternità dell'anima 
sua. Basta il rintocco d'una campana o il:passo d'un gatto. C'è una misteriosa 
cadenza unificatrice, che purifica il suo genio nei secoli. Firenze accetta la mo- 
dernità, perché non la teme. Tutto ciò che non sia vago e non sia degno, s'an- 
nienta in lei come un triste vapore nella luce. 

I gatti, dicevo. I gatti, a Firenze, non li vedo che camminare. Sui ‘tetti che 
fanno corona alla casa di Bonelli, presso Santa Maria del Fiore, ne avrò visti, 
randagi, una ventina. Altrettanti me ne saranno passati sotto gli occhi, mentre 
infilavo un raggio di luna per Via Calzaioli, curioso d'un fregio robbiano am- 
mezzato dalla luce. Sono molti; e tutti muti e vagabondi. Potrebbero fare altro, 
in una città che non s'è mai veduta e goduta abbastanza? E così, i gatti fiorentini 
camminano. Quelli di Milano corrono. Quelli di Roma, riposano. Quelli di Na- 
poli, miagolano. Quelli di Vicenza, sognano. I salti dei matti soriani di Capri 
sono certo cadenzati sulla ghitarra e il putipù dei posteggiatori; e c'è chi pre- 
tende che tutti i mici, saltando dall'uno all'altro verone veneziano, portino la 
mascherina. Tra San Giovanni e Santa Croce, i gatti fiorentini non fanno che 
andare. 

Il loro silenzio, fa supporre dei monologhi o dei sorrisi sotto i baffi. Spediti, 
ma non troppo, guardinghi, ma senza paura; maestosi, ma con eleganza e agilità, 
sanno essi indubbiamente d'errare fra le pietre che furono e restano le più 
celebrate della terra. Le riconoscono, sotto le zampine di velluto? Direi dì sì. 
Direi che si ricordino d'aver avuto, cinquanta generazioni addietro, degli an- 
tcnati che stettero in grembo a Donatello od al Ghiberti. Sono dei gatti signori, 
per cui è un'arte anche il camminare; e quindi odiano, allo stesso modo, la 
precipitazione e l'inerzia, opposti eccessi plebei. Si fermano, ma un istante, solo 
a un bagliore di luna. Non capiscono quest'infrazione all'oscuramento, che sotto 
lo stellato è così dolce, e non rivela degli edifici che le linee nobili e antiche, 
eclissando le efimere e scadenti. Al richiamo del passante, senza voltarsi, ri- 
spondono con un guizzo del dorso, e quindi con un brivido della coda, che ignoro 
se mi esprima simpatia del riconoscimento, o fastidio dell’importunità. Mi provo 
a seguirne uno. Neppure s'affretta. Non mi degna né d'una confidenza né d'un 
timore. Solo quando mi decido, cambiando strada, a lasciarlo in pace, si volta 
a sbirciarmi, ma in tutta calma; e direi che torni a ridere, sotti i baffi masna- 
dieri, del mio passo troppo goffo e della mia ombra troppo lunga. Non mi sono 
mai sentito così barbaro, in questa Firenze di tante glorie, come quando m'ha 
rifiutato di darmi ascolto un gatto fiorentino. 

Tre altri micini, d'una covata unica e recente, m'hanno sbirciato con l'aria 
dl riconoscermi dalla gronda d'un chiostro, dove ero entrato sei anni or sono 
con Berta Bruers, l'angelo del Mistero di Santa Uliva, in cerca delle ali adatte 
al suo travestimento. Come s'erano arrampicati lassù? E come mai non avevano 
nulla di sacrilego, pure nelle loro mille sfrontatezze, baloccandosi sotto gli occhi 
di due fratoni condiscendenti? Capitai, dopo tre svolte, in Via Ricasoli, dove 
tutte le imposte erano spalancate al tramonto, quasi a far provvista di luce: e 
questa pioveva obliqua e radiosa, come da certe vetrate di tempio. Luigi Bonelli 
e Maffio Maffii si salutavano dalle finestre aperte, Vegliava un libraio al lume 
d'una lampada d'ottone, come al tempo dei tempi. Innanzi a quella bottega 
avevo conosciuto per la prima volta, sette anni fa, Papini: un Papini attento, 
misurato, cortese, quale non avrei saputo prevedere anche sapendolo scrittor 
pio; ed erano con lui Allodoli e Cinelli; e conversavano di buone lettere, come 
degli umanisti în lucco, camminando e riprendendo fiato ogni tre passi, tutti 
d'accordo nel non sapere come tradurre Midsummer Night's Dream, se « piena 
estate » o «mezza estate». Anche Cinelli lo vedevo per la prima volta: d'una 
compitezza quasi trepida, d'un signorilissimo garbo; e aveva in mano un incuna- 
bolo. Oggi lo ritrovo fotografato, mentre si gira a Roma La trappola, tra un 
regista in calzerotti e Alida Valli a gambe nude. Poco lungi è la bella sede 
del Lyceum, dove in un vapore di crepuscolo che già cede a una penombra 
tra assopente e ammaliatrice, il professor Domenico Frangois parla della « poesia 
e spiritualità della montagna ». Jolanda De Blasi, direttrice del consorzio, è là 
tra una fiorita fittissima corona di signore. Quale differenza tra il cenacolo fio- 
rentino e l'omonimo milanese! Da noi le signore, che pure sanno e intendono 
quanto le toscane, direi che si vergognino di radunarsi per capire insieme, e forse 
meglio, le stesse cose che vanno leggendosi in segreto. Vero che anche il discorso 
di Frangois merita l'attenzione che gli pongono. Cresce di fervore, come cresce 
l'ombra; s’appassiona, s'illumina nel buio, quasi vincendo il pudore delle proprie 
parole; s'intona, all'ultimo, rievocando le pievi dei monti, le care squille che 
confortano i viatorì solitari delle vette, a delle campane cittadine echeggianti da 
una lontananza gloriosa. Da uno spiracolo della sala intravvedo sempre, laggiù, 
quel libraio che sfoglia e compita a lume di lucerna. 

Sotto le cupole ingombrate, fasciate dalle protezioni antiaeree, le campane di 
Firenze hanno aggravato quella ridondanza legnosa che faceva, già prima della 
guerra, un po' duro e strano il loro suono. Dovevano dare lo stesso rintocco le 
campane dei lazzaretti. È un sénito dimesso, opaco, più triste che lieto, e che 
così stimbrato e spento di vibrazione, fa pensare al finito e quindi alla morte, 
più che all'infinito. Campane toscane; campane della terra: benché riempiano 
il cielo venendo da ogni punto dello spazio, e non dando quasi mai tregua. 
Certo hanno più autorità ed insistenza che non persuasione ed incanto. E in 
fatto di campane preferisco le mie: più abbandonate, più generose, più milanesi. 
Queste non mi sembrano sempre le campane d'una Divinità. Sono però quelle 
d'una Signoria. E la loro «terrestrità », la loro dlserezione e misura non fa che 
conformarsi, forse, allo spirito della gente toscana, artistica prima conta goa, 
e tale da non poter concepire nulla d'umano, e neppure di superno, senza il suo 

i limite, il suo ordine disegnato e riconoscibile. — Il tedesco — 
SOLO RO Enrico Ibsen a Ferdinando Martini — porta la terra în cielo; 
giceva un giorno Ela terra. — Questo, mentre imbruna sul Battistero, me lo 
{l toscano, il cielo sulla Veli ito, ora, ha finito per farsi mestissimo. 
dicono anche le campane. Il cui concento, ora, ha finito Dorn DeeORino: 
Rintoccano dunque tutte da cimiteri, o da conventi da clausura? Ripenso quel: 
l'angelo di Masolino da Panicale — non toscano, è vero, ma umbro — 


ascoltando un campanile. 


Giovanni Papini con Marco Ramperti durante una rievocatrice sosta fiorentina. 


Squille più leggere, quasi ariose, di un'intonazione che risente la diafanità € 
l'azzurrità dell’aria, m'accompagnano la mattina dopo sul colle di San Miniato, 
E Domenica. Al Pian dei Giullari incontro una fila di cresimande, alte come il 
grano fra cui passano, ciascuna col suo mazzetto di papaveri al cintolino. Cedono 
le rosse corolle, assurgenti forse dal fuoco infernale, sui grembi di puro cane 
dore; e dietro le bimbe le mamme dicono il requiem. Elogio di morti, festa di 
morti anche lassù, al cimitero delle Porte Sente. Tutta rifiorita è la tomba di 
Ferdinando Tirinnanzi. Balbino Giuliano parla del poeta, del trageda, dell'in= 
segnante, dell’uomo preclaro ed appartato che visse e morì, socraticamente, ‘nom 
affidando il flore delle sue concezioni che alla conoscenza di pochi fedeli, il 
meglio del suo intelletto che a una memoria d'alunni riconoscenti. Ma questi 
amici e discepoli del defunto adesso sono tutti qua, intorno alla fossa. che, 
riaperta, odora d'estate; ed ora chinano il capo per riverenza, ora la risollevana 
alla bella, fiuida, gemmante parola dell'oratore. Sono qua tutti, gli amici. fioc 
rentini del solitario che non è più: Papini, Giuliotti, Allodoli, Oxilia. E sento ‘che 
il patto che li unisce non è fragile, non è vano; che questa commemorazione non 
si sperderà, come tante altre, in un rumore di parole e in una redita di rime 
pianto; che di Ferdinando Tirinnanzi veramente riconosceremo, un giorno, il 
ritroso ingegno e le inedite fatiche: Catilina, Giuda, Canossa; e quanteltri 
drammi egli concepì, ignorato, con tanta altezza di proposito e tanta convinzione 
di pensiero. La promessa fatta innanzi alla tomba, nel luminoso mattino dome. 
nicale, sarà mantenuta; le opere non conosciute’ che: dagli intimi riveleranno. 
anche in pubbliche rappresentazioni la loro specie superiore; materialmente & 
spiritualmente, il poeta che nulla mai chiese per sé sarà soccorso oltre la sua 
esistenza mortale. Due volti soprattutto mi attirano fra gli ascoltanti:. quello 
calmo, fermo di Papini; quello di Giuliotti, stupefatto nel sole, con una strana 
dolcezza d'occhi così diffusa nei rustici tratti, in cui mi pare di rivedere quelli 
d'un adorante, in non so più quale quadro del Ghirlandaio. Ed io che me lu 
immaginavo, questo viso, violentissimo; che lo vedevo in me, idealmente, access 
d'ira fanatica, intorno a un rogo savonaroliano! Ma più riguardo a Papini. Il 
mio umano bisogno d'ammirare, di venerare qualcuno, amaramente insaziato’ da 
anni, è oggi soddisfatto. È lui, Papini, che ha voluto, ordinato, effettuato questa 
rievocazione di Tirinnanzi. Ed è uno dei tanti atti della sua carità, nota ed 
ignota; d'una carità ormai degna, cristianamente, della sua fede, poeticamente 
del suo genio. Quante cosè vedona e prevedono i suoi occhi quasi acciecati! Nel 
l'infermità ch'egli patisce, la beneficenza ch'egli opera con tanta semplicità mi 
commuove più di tutte le pagine sue, di cui taluna è pur grande. Più tarai 
nella sua casa vestita di libri e fragrante di rose, fra Ja moglie e le figliole & te 
nipoti tutte bellissime, quasi generate dal suo pensiero, egli mi dirà vantandogli 
fo Francesco di Sales, essere questo «un santo troppo dolce per lui». Ma quae 
st'altra burbanza di Papini è un altro pudore del suo sentimento. Né egli bud 
certo, nel cuore suo, avversare veramente il santo dei laghi, pietoso cd dico 
quente e convincente come lui. Quella sua dolcezza, amico Papini, è la tua. Bd 
{o sono felice di riconoscerla, non so dir quanto, in questo cimitero innalzata 
sopra un colle, che insieme alla bellezza di Firenze mi rivela l'anima duo 


fiorentino. 
MARCO RAMPERTI 


La Mostra della Radio al Palazzo della Permanente a Milano. Il ministro delle co- 
municazioni, Ecc. Host Venturi, visita | posteggi dopo la cerimonia inaugurali 


UNA INDUSTRIA IN PIENO FERVORE AUTARCHICO E BELLICO 


FASRADIO 


AL PALAZZO DELLA PERMANENTE 


USTERA, coll'ingresso semplicemente — ma significativamente — adorno 

di una figurazione di fasci in rilievo, la XITI Mostra della Radio ha vis- 

suto la sua settimana di intenso fervore colle visite incessanti di pub- 

blico, di tecnici, di commercianti e di appassionati. È, questa, la seconda 

Mostra di guerra @ perciò il volto della rassegna era perfettamente intonato allo 

storico momento in cui viviamo: non pompe inutili, dunque, né allettamenti o 

eccessivi richiami propagandistici, ma sagra di un lavoro fecondo, manifestazione 

essenzialmente di vitalità, di potenza e di somma capacità, a dimostrazione che 

l'industria italiana della radio è perfettamente in linea colle altre attività nazio- 
nuli, tutte tese verso la mèta suprema della vittoria totalitaria. 

L'accogliente fuga di sale della Permanente, che anche quest'anno ha ospitato 
degnamente la Mostra, presentava al visitatore un centinaio di case nazionali che 
hanno esposto il meglio della loro produzione civile in fatto di apparecchi radio- 
fonici e di relativi accessori, e ci si permetta di sottolineare che si trattava esclu- 
vamente di produzione «civile» poiché, evidentemente, per ovvie ragioni di 
egretezza e di più che comprensibile riserbo, qui non appariva nulla di un'altra 
attività ben cospicua che ogni costruttore dà alla Nazione in armi, potenzian- 
dola — attraverso l'intelligente e fattiva collaborazione in atto colle Forze Ar- 
mate — di quei perfetti apparecchi di segnalazione, di comunicazione, di scan- 
daglio, di controllo e d'ascolto che sono così necessari in ogni impresa bellica 
©r dunque, a maggior ragione, dobbiamo esser fieri dell'industria radiofonica 
italiana se pensiamo comè, non ostante tutto il lavoro che non appare in pub- 
blico e che riguarda esclusivamente la produzione per la guerra, alle Mostra 
sono state presentate cose degne di rilievo e meritevoli di ogni più attenta con- 
siderazione (i modelli sono nella stragrande maggioranza di nuovissima conce- 
zione) il che dimostra nelle cas costruttrici un'organizzazione tecnica ed un'at- 
trezzatura industriale che fa veramente piacere constatare, 

Ritualmente il pubblico vuol sapere, quando accede alla Mostra oppure nel met- 
tersi a leggere un articolo come questo, quali sono le novità presentate: è giusto, 
in primo luogo perché da una mostra all'altra sono passati dodici mesi di studi, di 
prove e di tentativi vari fra i progettisti ed i tecnici, e poi perché l'esperienza 
si è arricchita del risultati della « campagna » precedente e così | gusti del pub- 
blico, i consigli degli agenti di vendita e lo stesso modo di vedere dei vari diri- 
genti di una casa, sono tutti coefficienti che danno una notevole spinta alla 
muova produzione, orientandola verso quei criteri che si suppongono, o si intui- 
scono, più adatti alle esigenze della clientela ed alle richieste del mercato. Ogni 
anno, dunque, qualcosa vi è di nuovo, anche se Il grosso del pubblico non se ne 
accorge, essendo evidente come, oramai, non sia certo più possibile presentare 
da una volta all'oltra rivoluzioni negli apparecchi come poteva invece accadere 
quando la radio era ai suoi primi passi e quindi il terreno dei mutamenti era 

uanto mai fertile e passibile di molte cose. Oggr dovremo soffermarci all'esame 

jel particolari, volendo ricercare le novità e garantiamo che lo sforzo è stato 
forse maggiore di prima ed ognuno non farà fatica a comprenderlo, dato che più 
facile è modificare nel complesso una produzione ancora — pet così dire — allo 
stato fluido, come poteva appunto essere quella della radio nei primi (ed anche 
nei secondi) suoi anni di vita, e ben altra cosa è invece l'apporto di ritocchi e di 

migliorie ad apparecchi che in sé stessi sono già assai vicini ad uno stadio di 
perfezione tecnica e costruttiva innegabile. 

Alla Mostra di quest'anno trionfa sempre la supereterodina a cinque valvole, 
rivelatasi ormai — è la pratica di molti anni che lo fa dire — l'apparecchio più 
adatto per la stragrande maggioranza dei casì (si tratta, in fondo, di servire in 
‘gran parte gli utenti domestici) dato che essa accoppia alla necessaria potenza 
di audizione tutte quelle doti di selettività e di confortevole ricezione entro buon 
raggio, da accontentare ogni esigenza famigliare: tutto ciò, naturalmente, do- 
vendo anche tener conto di non sorpassare determinati costi, ed a questo pro- 
posito vogliamo segnalare che l'odierna rassegna dimostra come i progettisti si 
siano imposti in pieno questo problema e così con un saggio risparmio di ma- 
‘terie prime (riducendo un po' le dimensioni dei tipi) ed un ben studiato accorgi- 
mento costruttivo, anche i prezzi di vendita sono tutti ragionevoli, pur garanten- 
do caratteristiche tecniche di buon pregio, come ognuno può facilmente consta- 
tare giudicando, se non altro, dalle facoltà auditive e dalle capacità selettive di 
ogni nuovo apparecchio. 

Non mancano anche tipi minuscoli, a tre ed a cinque valvole, veri gingilli da 
mettere sul tavolo come se si trattasse di un telefono portatile o di una qualsiasi 
Scatola portacarte e si incontrano anche modelli a valigetta, alimentati tanto a 
corrente alternata quanto a batteria, così da poter funzionare in ogni luogo for- 
nito, oppure no, di corrente stradale. Per contro, molte case hanno presentato 
apparecchi di grande mole, per ricezioni da intenditori! e da appassionati, oppure 
per saloni, dotati di tutte le raffinatezze che mandano in visibilio i... tifosi del- 
laudizione. Il riproduttore fonografico (a proposito, la Reale Accademia d'Italia 
ha deciso di chiamarlo ora fonogeno) è il naturale complemento di molti radio- 
ricevitori, tanto che quasi per ogni tipo le case presentano il modello semplice 
(ossia la Sola «radio » per intenderci) e quello col fonogeno, ma siccome i gusti 
del pubblico sono tanti e poi-tanti e così pure le esigenze di ognuno, ecco venirci 
incontro i tavolini col solo riproduttore fonografico, atti così a trasformare con 
lieve spesa ogni domestica. «radio» in un praticissimo ed elegante fonogeno: 
oltre a ciò poi, potete scegliere persino fra i « fonobar » e mettervi in casa — con 
un solo mobile — anche un lussuoso armadietto per i liquori e dolciumi. 

Le scale parlanti hanno sempre attirato l'attenzione degli amatori, tanto che 
negli anni scorsi ci fu tra i costruttori una vera cersa alla novità, quasi per 
vedere chi fosse stato capace di presentare i tipi più allettanti e complicati. Ora, 
invece, anche in questo settore, le cose si son calmate, pur denunciando sempre 


i jo di ma col proposito di re- 
rte del progettisti — il desiderio di fare del nuovo, 1 proposito di 
FG tero nella semplicità e sopratutto nella praticità. Fra gli altri, si è visto 
così un apparecchio con scala eterna, la cui sostituzione può avvenire nel modo 
za la necessità di ricorrere ai tecnici, 


più rapido da parte di chiunque, ossia sen: t r i 
Pi ebvazione sarà cerio molto apprezzata. Del resto, in fatto di scale parlanti, 
Sggi non si vuole più sbalordire il pubblico presentando numerosissime gamme 


c e perciò la sistemazione razionale dei gruppi di stazioni non può 
taggio di tutti. % Ia fi a delli todi; 
'&'è stato anche chi ha voluto fare speciali indagini sulla forma della custodia 
allo scopo di ridurre al minimo i fenomeni dovuti al rimbombo, alla risonanza ed 
£ile vibrazioni, e n'e è così uscito un mobile di forma un po’ inusitata, ma sim- 
patica: si tratta appunto di un apparecchio nuovo, lanciato adesso sul mercato 
È questa sua caratteristica varrà certo a definirlo ed a distinguerlo dagli altri, 
tanto più che la stessa casa ha presentato un altro tipo che si diversifica netta- 
mente dai soliti per quanto concerne la diffusione sonora nell'ambiente. L’alto- 
parlante è collocato in posizione tale che i suoni emessi si riflettono per l'azione 
di superfici opportunamente disposte e così essi vengono percepiti ovunque senza 
direzionalità. dra 

Abbiamo prima accennato allo sforzo veramente encomiabile che l'industria 
italiana della radio ha fatto in questi anni per servire la Patria in armi senza 
abbandonare le proprie posizioni nel campo civile e questo è senza dubbio un 
evidente segno di maturità: orbene, volendo a questo proposito dare delle cifre 
indicative, basti accennare che l’anno scorso (intendiamo parlare dell'anno ra- 
diofonico testè finito) sono stati costruiti e venduti ben 250.000 apparecchi in cifra 
tonda, sorpassando quindi sensibilmente la cifra precedente e così pure è stato 
nettamente superato quel mezzo miliardo di lire che nell'annata 1939-40 aveva, 
giustamente, rappresentato un vertice nel diagramma di produzione (in valore) 
della radioindustria italiana. Fa dunque molto piacere constatare l’ascesa con- 
tinua di questa bella attività — dovuta al genio italiano — e chi, anche da lon- 
tano, sa qualcosa delie prime difficoltà d'inizio, quando poche persone di buona 
volontà ebbero il coraggio dell'iniziativa mentre tutto ci veniva dall'estero, po- 
trà certo oggi valutare tutto il bene di quelle prime lotte che portarono — con 
fiorito cammino — ad essere a poco a poco indipendenti da chicchessia ed ora — 
ecco, quello che conta — pieni di vitalità propria per le grandi necessità 
di domani. 

Particolarmente significativa era la sala dell'Eiar che documentava tutte le 
manifestazioni del nostro massimo ente radiofonico, con particolare risalto per 
quelle che più di tutte ci toccano il cuore in quanto trovano tutti gli italiani ideal- 
mente uniti in uno solo fervido pensiero in attesa della ricezione: la sala era poi 
tutta dominata da un grandissimo ritratto del Duce affacciato al balcone di pa- 
lezzo Venezia, con uno sfondo simbolicamente pieno di soldati in marcia ca- 
denzata verso la vittoriosa mèta prefissa, la stessa alla quale tutti tendiamo e 
per la quale tutti, oggi, lavoriamo con ‘ogni energia e possibilità. 


LUCIANO BONACOSSA 


A Montecchio, presso Bol 
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secolo, compì | primi coca goa Guglielmo 


un « Sacrario Marconiano Fa cn gloria 


‘i radiotelegra; 


itali: 
Ecco due mmcelesta lana del ventesimo 


i Kerrà prossimamente inauguiato 
l'interno e all’esterno, dei Sacrario, 
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“LAMPADE AL 


SL GENERALE 


NOVELLA 


ISSE il cieco, sorridendo: 
«Noi ciechi non amiamo le nostre guide. Senza di loro noi non po- 


tremmo camminare per le insidiose vie della terra; tuttavia nel nostro 

cuore non palpita alcun sentimento di riconoscenza per quello ch'esse 
fanno per noi. Noi amiamo tutto ciò ch'è gaio, festoso, canoro: il sole, la mu- 
sica, gli uccelli; mentre le nostre guide sono quasi sempre tristi. Esse hanno il 
pregiudizio della nostra infelicità. Ci credono immersi nella tenebra della nostra 
‘angoscia, sperduti, come fanciulli, nel vuoto della nostra solitudine; e ci fanno 
sentire il peso della loro protezione, o ci affliggono con la loro pietà. 

Nulla più ci offende che la pietà dei veggenti. Poi che noi non siamo infelici, 
Il nostro spirito è sempre lieto e sereno. ii mondo in cui viviamo non è il vo- 
stro mondo. Esso è fatto di silenzi, di palpiti e di &rmonie ed è pieno di una 
luce spirituale; mentre il vostro mondo è fatto di pietre e di tenebre. I nostri 
pensieri hanno le ali e il canto come le allodole. \Che cosa dovremmo desi- 
derare di più % 

Se, talvoita, qualche cosa ci turba — aggiunse il cieco, col suo sorriso indul- 
gente — colpa ‘e, se mai, della guida, che con un atto, con una parola, con un 
brusco richiamo, ci strappa al nostro mondo ideale,.per ricondurci alla realtà 
del suo mondo. si 

Le guide! Di una sola io mi ricordo spesso con rimpianto. 

«Essa era un uomo bizzarro, il quale aveva una piccola, innocua, innocente 
mania: quella di credersi, poveretto, un grande condottiero di eserciti. Ma questa 
mania non è forse comune a quasi tutti gli uomini? Chi, segretamente, non ha 
scoperto in sé almeno una favilla delle anime di fuoco di Tamerlano 0 di At- 
tila? Soltanto che la mia guida questa scoperta non la teneva pudicamente na- 
scosta, ma ne andava orgogliosa e la mostrava a tutti. 

Forse era venuta a me per la gioia di condurre qualcuno, visto che non le 
riusciva di avere eserciti sotto mano. Condurre un cieco o un esercito, non è, poi, 
la stessa cosa? Basta non guardare alle sottigliezze! 

Venne a me un giorna che mi disperavo, in casa, di non aver più nessuno che 
mi accompagnasse nelle mie solite passeggiate per le vie della città (la guida che 
mi serviva da un anno erasi ammalata improvvisamente); e si offerse gratuita- 
mente, « per il solo piacere di condurmi ». 

Disse, infatti, precisamente così: «per il solo piacere di condurvi ». 

— Come vi chiamate? — le chiesi. 

— Chiamatemi « Generale » — rispose con la stessa semplicità con cui mi avreb- 
be detto: « chiamatemi Giuseppe ». 

— Ma siete veramente Generale? 

— Lo sono da molti secoli. 

Sì, è vero: fidarsi di un uomo che, con tanta umiltà dichiara di essere Generale 
€ confessa un'età tanto iperbolica, potrebbe costituire un'ingenuità piuttosto te- 
meraria, ché quell'uomo è pazzo, indubbiamente; ma chi può dire che non sia, 
alle volte, temerità maggiore quella di affidarsi alla saggezza? Potrei narrare 
in proposito, qualche storiella interessante... 

Dopotutto, ua pazzo e un cieco si completano a vicenda. Gli occhi che il se- 
condo non ha, li ha !1 pazzo; e il lume dell'intelletto che questi non ha più, lo 
ha il cieco. Mi pare che vi sia il giusto compendio, il perretto equilibrio. 

C'era tanto soue, nell'aria, quel mattino di primavera e, nel sottostante giar- 
dino, era così allegro il cinguettio dei passeri. che follia sarebbe stata, invero, 
fimanersene a casa. 

Il Generale mi prese per mano e uscimmo. 

Non molti secoli, ch, no! ma cinquanta o cinquantacinque anni ‘il Generale li 
aveva; ché basta che diate la mano a un cieco, perché questi vi dica l'età che 
avete. Non soltanto l'età la. mano rivela. Potrei dettare, in proposito, un trat- 
tato di psicologia... 

— Suppongo — disse il Generale, quando fummo sulla via — suppongo che, 
come me, preferiate ai rumori sgradevoli della città il silenzio confortante della 
campagna. 


dtt 
— On, certamente! — risposi. RA 

— Opino — proseguì il Generale, in tono soddisfatto — opino che noi an- 
dgremo perfettamente d'accordo — e aggiunse: — Io odio la città! Quando i 


miei eserciti saranno pronti, le città le farò tutte radere al suolo! 
‘Anche queste parole, veramente terribili, come ognuno può giudicare, egli 
pronunciò con grande semplicità; e vi confesso ‘che non mi fecero paura. 
resto, chi sa quante volte: anche voi avrete detto, mentalmente: «ah, sé 
| distruggere il mondo e rifarlo a modo mio! »; oppure: « ah, se fossi im- 
re, quante teste farei cadere!». Soltanto che il Generale i'suoi pensieri 
iva ad alta voce. 

Per la strada egli parlò poco e si mostrò incredibilmente distratto. Pareva — 
lo sentivo dall'abbandono della sua mano nella mia — assorto in qualche idea 
lontana. Più volte corsi il rischio di ruzzoiare per terra, per non essere stato 
avvertito in tempo di scendere dal marciapiede; e una volta picchiai perfino il 
naso contro un muro. o 

Il Generale si scusava, dicendo: « Ero salito molto in alto coi miei pensieri »; 
ond'io, per tranquillarlo: « Non importa, Generale; purché non mi facciate ca- 
dere da qualche vostro' pensiero ». 


Andammo fuori della città, in luogo ameno, vicino a un fù alberi 
frusciavano poco distante, sotto la carezza di un venticello leggi il fiume 
cantava, fluido e sonoro, un canto corale, composto di almeno mill L'aria 


odorava del polline dei fiori di tutte le aiuole della terra. Ronzii d'insetti, trilli 
e gorgheggi d’uccelli, sussurri misteriosi, accompagnavano in sordina il canto 
del fiume, il quale, da una cascatella vicina, ci spruzzava sul volto il fresco 
pulviscolo della sua schiuma. 

Come si stava bene, lontani dalla città, rombante di tranvai e di automoblii, 
squillante di perpetui telefoni! 

— Beati come due lucertole! — disse il Generale, mentre ci stendevamo sul- 
l'erba, al sole. 

Egli divenne loquace e si mise tosto a parlare di sé e delle sue gesta, delle sue 
battaglie, dei suoi fasti. La sua voce, che poc'anzi era umile e come velata, 
vibrava ora di forza e di allegrezza: bella voce, calda, varia, piena di tutte le 
sonorità, or bassa, or alta, ora squillante come la musica di un'orchestra. 

In principio to ascoltai distratto, preso, com'éro, dal fascino ineffabile di quel» 
l’altra musica: quella del fiume, degli alberi e del vento, così ricca di armonie 
misteriose e che per me, cieco, costituiva una vera festa dello spirito; ma a 
poco a poco le parole del General» mi colpirono per la potente efficacia con cui 
esprimevano le idee. 

Che magnifico parlatore era il Generale! Forse egli era pazzo, ma che su- 
blime pazzia, la sua! ; 

Aveva una fantasia prodigiosa, che vagava entro lo spazio dei mondi e dei 
millenni. Per lui il tempo, infatti, non esisteva, come non esisteva se non la 
realtà del suo sogno. Cento battaglie aveva egli vinte, e i grandi condottieri che 
aveva battuti si chiamavano Alessandro, Annibale, Giulio Cesare, Carlo Ma- 
gno, Napoleone. Aveva combattuto in luoghi mai esistiti, ai quali dava nomi 
altosonanti, pieni di un terribile significato: così aveva battuto Cesare sulla 
pianura dell'Apocalisse; Annibale presso "le mura della Città. Indistruttibile 
Galle trecento porte ferrate; Napoleone fra le gole dei sette Draghi dalla lingua 
di fuoco; Alessandro nella’ Valle dell'Eternità. 25 E 

Aveva relazioni coi più potenti della terra: re, principi, imperatori; e i suoi 
avi avevano posseduto ricchezze favolose, e avevano esercitato sugli uomini 

i udito. 
MAr zoide eroico, meraviglioso, subllfub quello ch'egli narrava. Ma, 
soprattutto, egli sapeva narrare, come ho detto, con straordinaria efficacia. Ba- 
date! Narrare a un cieco non è facile impresa. Noi non conosciamo del vostro 
mondo se non quello che ci rivelano il tatto e l'udito. Perché il vostro racconto 
ci interessi, bisogna che ci diate la sensazione fisica di quello che narrate. 


n° ‘D L | 

i SA ti SA 
Ebbene, il Gerlerale vÌ riusciva pertettaniente. Egli modellava ‘con lè parole. 
la forma delle cose e comunicava il senso plastico di esse. Così io provavo un 
piacere immenso nel seguirlo nelle sue mischie, nelle sue marcie, nei suoi 
trionfi, nelle sue apoteosi. 

TE che dire della deterizione. ch' gli mi fece della ;sua Eulalia? Poi che — è 
naturale — le cento e cento battaglie egli non poteva averle vinte se OI 
una Donna; e questa donna non poteva avere se non un nome gentile, 
quasi aereo: e gli innumerevoli nemici -—— quanti? mille? oh, di più, di 

poteva averli vinti se non per lei. 
, tu sei l'eterna ispiratrice dei Pazzi e dei Poeti! 3 
iva di Eulalia, il Generale dava alla propria voce accenti di una. 
musicalità sottile e penetrante, come quella dei violini; o tremula e profonda, 
come quella delle arpe. ‘ 

Ora Eulalia era ammalata e giaceva in un castello — il Castello delle, Illu. 
sioni — in mezzo al « mare della Speranza », preda del « Male che non perdona ». _ 

Terribile male questo «Male che non perdona»! Despota crudele, Tiranno 
implacabile, Signore della morte! Vincerlo doveva! E già, eserciti formidabili 

prestavano in tutto il mondo, ch'egli, il Generale, avrebbe condotti all’ul- 
tima vittoria: ti 
Parlando degli eserciti che si stavan componendo, il Generale sì trasumanava. 
La sua voce diventava’ squillante come quella delle trombe nelle fanfare | 
di guerra. 

Gran Dio, chi avrebbe mai potuto sostenere l'urto di quegli eserciti? a 

— Presto — disse il Generale — da tutti i punti della l'era gli araldi faranno | 
squillare le loro trombe d'argento; e allora, signore, dovrò dirvi addio! È 

‘Tornai a casa, quel giorno, entusiasta della mia guida. Finalmente avevo tro- 
vato un uomo che non mi opprimeva col peso della sua autorità e della sua 
protezione, e che, soprattutto, non mi tediava ton l'eterna lamentazione delle 
sue miserie quotidiane, 

Tutte le mattine, da allora, e per alcune settimane, il Generale venne a pren- 
dermi in casa, per condurmi fuori della città, in luoghi solatii, dove la sua fer- 
vida fantasia inventava, ogni giorno, gesta nuove. 

Tanto mi parve, fin dal principio, un essere eccezionale, quasi fuori dell'uma- — 
nità, che mai lo interrogai sulla sua vita reale. D'altronde, perché indagare? O 
non era già fin troppo sapere che ln sua mente delirava, che la sua follia era 
una realtà dolorosa’ 

Una mattina attesi invano il Generale; così pure la mattina successiva. Nel | 
pomeriggio del terzo giorno udii il suo passo per le scale: un po' più stanco; 
un po’ più lento del solito, 

— Vi aspettavo con ansia, Generale — gli dissi, uppena fu entrato. — Che 
cosa vi è accaduto? 5 

— Sono venuto per dirvi addio — rispose, eludendo la mia .domanda; e sog-, 
giunse, prendendomi la mano: — Venite, vi accompagno per l’ultima volta. 

— Ma è tardi obiettai. — Eppoi il tempo non è bello. 
— Non importa — insistette. — Venite, vi prego. 

La sua voce era piena di tristezza e di preghiera. 
Uscimmo, ia 
La giornata era senza ‘sole e il vento sollevava per le strade nuvole di pol- 
vere. Tuttavia andammo, come sempre, fuori della città, e ritornammo al fiume 
‘amico, che scorreva, ora, impetuoso e mugghiante. va 

— Perché mi abbandonate? — chiesi al Generale, appena ci fummo seduti. 
= Fra poco — rispose — gli araldi faranno squillare.le loro trombe d'argento. 
— E dove andrete? n 
— Lontano, a compiere la mia vendetta. 
— Forse, Eulalia... — mormorai. 

— Sì... è morta, 7 SÌ 
Pronunciò queste tre parole con un tale accento d'angoscia, che mi sentii ine’ 
vadere il cuore da un infinito senso di pietà, 

Eulalia! Io non avevo di lei se non una idea vaga, incerta: sensazioni en 
più: quelle che il Generale, con le sue appassionate descrizioni, era riuscito 
suscitarmi; eppure, nell’udire che era morta, qualcosa mi parve che venisse & 
mancarmi. to 
soli Uno slancio di commozione, presi le mani del Generale e gliele strinsi ‘con 
orza. 

— Coraggio! — mormorai. 

Mi risposero dei singhiozzi. 

Il Generale piangeva. 

Il condottiero invincibile, 
eserciti del mondo, i 


Pensai alla fatalità che ci aveva uniti: un pazzo do 
si consolavano a vicenda. Past e. rn Draioleo E 


Passò, improvvisamente, una lunga e rapida folata di vento. Gli alb. 
mettero dolorosamente e mi. parve che e se 
mettero do pi il fiume aumentasse la sua po 

— Avete udito? — chiese il Generale. 

È il vento — risposi. 
7 No, non è il vento! Ascoltate... 
Ascolti 
Sì, fu suggestione, la mia, ne convengo; ma in qi 
parve di udire veramente, lontano, 
vicinava, si avvicinava. 
marcia. 


di 


ibioso delle 
capo, come 


Improvvisamente, portato dal vento, venne dalla città il fi 
sirene degli opifici che si chiudevano: passò in alto, sopra eo: 
una raffica, lacerandosi e sperdendosi in lontananza. 

Sf araldi — grido il Generale, balzando in piedi. 

‘gli mi prese le mani, costringendo anchi È 
Fall mi prese le mani che me ad alzarmi. A 
La sua voce tremava di commozione; le sue mani scottavano, 


_ fi il I 
OI . Tipetei, come soggiogato dalla febbre e dalla volontà del | 


Rimasi solo. i 


— avrei voluto gridare È 
‘angoscia mi stringev: E È 
ipaventoso. Ta; 


evento straordinario. 
durante il quale udii 
fiume. Gli 
passo pesante e sonoro, 
affrontare il nemico. 
— Fermatevi! Fermatevi! — potei alfi i n 
= troppo Mona pi alfine gridare, disperatamente, 
La pausa del silenzio s'era chiusa. e ormai «il Ge 
reggimenti, a cavallo della Follia, accompagnato dalla nat, Aa be 


vento, inseguiva il nemico nella Valle dell’Eternità. 
ATTILIO ROVINELLI. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


DELLO SCHERMO EUROPEO 


LETTERE D'AMORE - ANNELIE - OPERETTE - 
RAGAZZA CHE DORME - ORE 9, LEZIONE DI CHIMICA 


UANDO quest'articolo apparirà la mostra cinematografica starà per chiu- 
dersi, Possiamo dunque incominciare a stendere un po' di conti. Grosse 
sorprese, credo, non ne avremo più. 

Komoedianten, di cul vi parlerò nel prossimo articolo, sappiamo già 
che è uno dei meglio film tedeschi di quest'anno, Il nome del regista (Pabst) e dei 
principali interpreti: Kite Dorsch, Henny Porten e Hilde Krah] (le prime due at- 
trici famose, l'ultima di fama piuttosto recente) sono garanzia, a parlar commer- 
cialmente, della bontà del prodotto. Anche La nave bianca, sul quale convergono 
le speranze di noi italiani, non sarà una scoperta. Perché si conosce la perizia 
@ la finezza del comandante De Robertis (cui dobbiamo quegli «Uomini sul 
fondo» che non ci è ancora uscito dalla memoria) per queste rievocazioni di 
vita marinara e guerresca... Sorprese, dunque, non credo ln mostra ce ne ri- 
serbi ancora. La più grossa, ad ogni modo, l'abbiamo già avuta. Da.parte della 
Svizzera, la quale era apparsa fin qui a questi convegni piuttosto in veste di ce- 
nerentola che di regina. Ma quest'anno la Svizzera si è presentata alla mostra 
con un film che la pone senz'altro nel novero dei migliori 

Lettere d'amore sciupate (o perdute) s'intitola codesto film, diretto da un gio- 
wane regista d'origine austriaca e interpretato da attori a no! quasi sconosciuti, 
Tolto da una novella di Goffredo Keller, uno dei maggiori rappresentati della 
narrativa svizzera dell'Ottocento, Lettere d'amore è uno di quegli esempi di col- 
laborazione che il cinema (ed è un peccato) ci dà di rado: un'opera che concor- 
rono in pari misura a rendere quasi perfetta il soggetto, i) regi gli interpreti, 
la fotografia. E mi duole che per un bacio d'amore ritardato, alcuni spettatori 
dessero alla fine chiari segni d'impazienza e maleducazione. Mi duole non per il 
film, la cui leggiadria qualche sibilo e alcune irriverenti esclamazioni non riusci- 
tono certo ad offuscare, ma per il pubblico della mostra che ambisce nd esser 
Bludice preparato e intelligente ed in questo caso si rivelò assal impreparato o 
poco intelligente. Lo so: un bacio d'amore è cosa da nulla oggigiorno. A_scam- 
biarselo, non ci penserebbero due volte un giovanotto e una ragazza di questi 
Mostri beati tempi ne' quali anche l'amore va tanto In fretta che quasi non si 
wede. Ma il racconto di Keller avviene in pieno Ottocento, in un'epoca cioè assal 
diversa dalla nostra, tanto per i sentimenti quanto per i costumi. Del resto quel 

ico indugio, quel caro imbarazzo a scambiarsi il loro primo bacio, risponde 
bene all'indole dei protagonisti e alla romantica atmosfera di Lettere d'a» 
more nel quale vien di notare sopratutto la finezza narrativa, l'arguzia aneddo- 
tica, il profumo provinciale e agreste (quelle sonnacchiose viuzze, quei dolci 
declivi di colli, quelle vigne, quella luce tra di piccola città e di campagna 
be, magistralmente annotata, ravviva tutto {l film), e, infine, l'amabile color 
di favola, 

Lettere d'amore sciupate resterà senza dubbio uno dei più bel film della mo- 

Stra. E direi il più bello, se non ci fosse Annetie che, se non lo sorpassa, lo egua- 

Anche questo film tedesco ci ha riserbato una piccola sorpresa. Infatti il suo 
Tegista, von Bakv, non aveva fatto ancora nulla di veramente notevole. Dall'Un- 
gheria, dove nacque, passato in Germania, ecco che si rivela un maestro. Il -sog- 
getto di Annelie non ha importanza. Forse, leggendolo su quattro o cinque pagi- 
nette dattiloscritte, nessuno avrebbe sumposto che ci si poteva ricavare un bel 
lissimo film. Annelie è opera sopratutto dello sceneggiatore e del regista. Ui 
sceneggiatura perfetta, una rerln mirabile, volta all'essenziale e attentissima al 
ritmo, fanno un capolavoro di questo racconto biografico che segue una donna, 
niente affatto eccezionale, dalla nascita alla morte. S'aggiunga la stupenda in- 
terpretazione di Werner Kraus e di Luise Ulrich. Werner Kraus è ormat una 
Wecchia conoscenza del pubblico della mostra che l'ammirò nel « Dottor Kock» 
a fianco di Jannings, e nell'« Ebreo Siiss ». Ma fino ad ora Werner Kraus ci era 
parso più un virtuoso del trucco, un attore di straordinario mestiere che un vero 
artista. Nella parte dell'affettuosissimo e affannatissimo padre di Annelie egli 
raggiunge una straordinaria delicatezza d' tono e di modi, con { più semplici 
mezzi, Onde il suo personaggio, studiato più nell'interno che nell'esterno, nell'a- 
nimo che nel volto, irraggia in tutto il film un'aura di patetica umanità cui non 
si può rimanere insensibili. 

Luise Ulrich, dopo l'amabile figurina della ragazza provincl: fn « Angioli 
senza paradiso », non l'avevamo più vista che in parti comiche alle quale davano 
spicco quel suo visuccio non bello ma straordinariamente simpatico, gli occhi ri- 
denti e un tantino ironici, i capelli tagliati corti. E la consideravamo solo una 
buona attrice, come ce ne sono tante, nel teatro e nel cinematografo. In Annelie 
ella balza, di colpo, fra le grandi interpetri del cinema europeo. Con la Wessely 
di Ritorno in patria e, forse, la Dorsch di Commedianti, ella sarà la trionfatrice 
della mostra di quest'anno. Ella può star certa che non dimenticheremo mai 
cuni passaggi di Annelie, illuminati dal suo volto, ridente o mesto. Non dimenti- 
cheremo la sequenza dell'operazione chirurgica (una delle più belle non solo del 
film ma di tutto il cinema dalle origini a oggi), né la scena nell'ospedaletto da 
campo dove Annelie è corsa a rivedere il marito morente. (E quella voce soffo- 
cata, quella voce ferma e disperata insieme con la quale ella lo chiama, che ci 
risuona ancora negli orecchi!). 

E quanto mi piacque, la sera della prima visione del film, il vederla, nella sala 
affollata dal più bel pubblico di Venezia che le faceva festa, vestita semplice- 
mente di un vestito rosso da pochi soldi, piccola e raccolta, con la faccia semi- 
nascosta dietro un gran mazzo di fiori. Modesta ni ibito come nel volto, Mo- 
desta e schiva, rifuggente sia dagli elogi sperticati che dalle interviste indiscrete. 
Quella semplicità, quel pudore, quel contegno piuttosto ritroso, mi parve s'addi- 


cessero a un'attrice di tale statura, conscia del proprio valore e niente affatto 
bisognosa di mettersi in mostra con lo sfarzo degli abiti o dei gioielli. 


’ 

Su un piano minore a quello di questi due film va posto Operette ove Willy 
Forst, il simpatico e viennesissimo attore-regista del quale vi parlai settimane 
addietro, ha messo tutto il suo amore per la città che lo vide nascere e per la 
gala musica. viennese. Operette, come già saprete, è una storia riassuntiva del- 
l'operetta nell'epoca dei suoi splendori. Conoscendo con che grazia, amabile di- 
sinvoltura, leggiadria e finezza aneddotica, gusto e ritmo, Willy Forst compone i 
suoi film, potete benissimo immaginare che cosa sia Operette nel quale si cam- 
mina a suon di musica e si parla una lingua che già sembra arcaica, tanto è lon- 
tana, nella sua misurata eleganza e galanteria, dal rude e spicciativo linguaggio 
d'oggi. A chi piacciono queste rievocazioni o ripensamenti, tra nostalgici e ironici, 
del mondo ottocentesco (l'Ottocento è ancora di moda nel cinema e va anzi pren: 
dendo sempre più voga, a giudicare almeno dai film di quest'anno fra i quali due 
su quattro sono d'ambiente retrospettivo), Operette piacerà moltissimo. È infatti 
un modello del genere, un modello d'eleganza bene intesa e di garbata caricatura. 
Quanto agli altri paesi che han partecipato alla mostra, van notati, per dovere 
di cronaca, la Finlandia che ha mandato un film, Regina la bella fioraia, non vol- 
gare, la Svezia (Un delitto e Galantuomo) e, a volere essere di manica larga, 
l'Argentina. Dei documentari, alcuni molto belli, farò cenno nel prossimo articolo. 


E gli italiani? Aspettavamo con ansia Andrea Forzano, figlio di Giovacchino, all 
la sua prima prova di cineasta. Sapevamo che egli aveva fatto un film di gio- 
vani, sullo sfondo di uno dei più bei paesaggi d’Italia: quella Versilia tanto amata 
© a cui torna spesso la nustra memoria. E ci ricordavamo di Andrea bambino 
nelle braccia del babbo, di Andrea giovine animoso, cacciatore appassionato, lun- 
Ko i lidi del mar Tirreno e su per le dolci colline della Valdinievole. Figuratevi 
dunque la nostra gioia se avessimo trovato da dir bene di Ragazza che dorme. 
Purtroppo, riconosciuto l'impegno del regista, la sua volontà di far opera fuor 
del comune, di non battere le solite strade, va detto che il film non risponde af- 
fatto alle buonissime intenzioni di Forzano. È pieno di inutili divagazioni e di al: 
trettanto inutili particolari. Per dar dietro ai quali, il regista perde di vista il 
fulero del racconto che naturalmente ci scapita in vigore e forza persuasiva. 


Grossi difetti d’inesperienza artistica e tecnica son i visibili: 
Gross difetti « 0 poi visibilissimi nel film e 


® questo giovane ai suoi primi passi. 
La disgrazia di Ore 9, lezione di chimica 
etere d' 


empelli a proposito di Ragazza che dorme: N 
li : « L'arte (dice un grande 
‘omanzi che il cinematografo ha malamente stiracchiati e sbrindel- 
‘re, omettere. Pare che 
all'arte, 


(a fatti) così larghe, nel 
tetempo al suono di 
tano, 


‘ultima cui la Dillan 

facilmente. Ma faccio 

a sapute e ignoranti, questi 

in e non nascano, come ‘ora, uno 
luata di settembre. 


ADOLFO FRANCI 


ie quadri del film «Ore $: lezione di chimica » presentato a Venezia 
di ca » presenta 
film, diretto da Mattoli, che ha avuto per principale interprete 


un buon successo di pubblico. Sotto. ‘atura di « Annelle 
pi 3 n'inquadr: 
n t ) 
Josef von Baky. E stato uno dei più vivi successi della Mostra Veneziana. 


ggiori approvazioni 


on Gabriel Alw ha riscosso le mai 
di Goesta Stevens, 


Hilde Borgstrom che co 
itica interpretando «Il bastardo » 


del pubblico e della cri 


Particolare successo ha avuto alla Mostra Cinematografica di Venezia il film svizzero « Lettere d’a- 
more ». A sinistra, una scena del film; qui sopra la giovanissima protagonista, Anna Maria. Blanc. 


Una inquadratura del film boemo « L' cato del poveri» presen- 
tato dalla Slavia di Praga con di Wiadimir Slavinsky. 


Ilse Werner e Carl Raddatz in una scena del film tedesco « Con- 
certo a richiesta» di Eduard von Borsody: A- destra, Marika Rokk, 
una delle artiste che partecipano al Concerto cantando al microfono. 


Un film di giovani è stato definito. « Ragazza che 
presentato dalla Pisorno alla Mostra di 


direttore di produzione Giacomo Forzano, 

Andrea Forzano, scenografo Luciano Zacconi, 
principati dnterpreti Andrea Checchi, Oretta Fiume, 
Giova: asso; = Qui a sinistra e sotto due scene 


LA RASSEGNA AUTARCHICA 
E DELL'ABBIGLIAME) 


Gli esterofili, se ancora ve ne sono, fermino il loro sguardo 
su questa pagina dove abbiamo inquadrato alcuni aspetti della 
rassegna autarchica della moda e dell'abbigliamento aperta 
a Venezia. SÌ vedrà nell’ardita figura ch'è al centro, co- 
me anche în questo genere di concezioni ì nostri artisti sap: 
piano fondere l’audacia del moderno con la sana ispira: 
zione al classico. Quest'albero della femminilità | cui rami 
sono braccia di donna tese in un impeto ansioso e gioloso 
verso i tessuti a foglie e fiori richiama lo slancio di talune 
statue del Rinascimento. Un richiamo che deriva da un senso 
di armonia, peculiare della nustra razza. - A sinistra: un abito 
nuziale. - A destra: particolari della Mostra dell'Artigianato, 


LA RASSEGNA AUTAR- 

GHICA DELLA MODA E 

DELL'ABBIGLIAMENTO 
A VENEZIA 


I RACCONTA che il Doge Andrea Gritti avendo scoperta una sua 
vezzosa nipote, moglie di un Pisani, con una veste proibita — smor- 
fiosa imitazione della moda di Francia e di Spagna in un miscu- 
glio schiaffeggiante di colori, sfarzosissimi — l'avesse aspramente 

fedarguita in pubblico ordinandole di rientrare subito a casa sua con 
l'obbligo di uscirne vestita dimessamente perché il popolo si convin- 
cesse, con uno spettacolo dissueto, che le leggi erano fatte per venire 
rispettate dall'alto e the in giorni ‘duri si doveva. vivere semplicemente 


è umilmente 


UN TEATRO IN UN PALAZZO. - Erano le giornate dei bandi se- 
veri contro la disarmonica ingombrante, inutile coda degli abiti a stra- 
Scico, le maniche troppo larghe, i collari soverchiamente ampi, i man- 
telli di sei metri di stoffa, i velluti, le sete, gli ormezzin, le pelli, i da- 
maschi, i broccati... Venezia avrebbe dovuto vestirsi di percalle. Torna- 
no i tempi e il buon senso supplisce le leggi in maniera adeguata. L'ini- 
iativa di Venezia 1941, svoltasi in queste settimane nelle grandi sale di 
©a' Giustinian ha avuto scopo pratico e un carattere essenzialmente so- 
ciale € politico. L'Italia in un vasto settore si propone di bastare a se 
stessa, di vestire il suo popolo con quello che possiede, d'obbligare le 
signore capricciose — sia detto con riguardo e sia ascoltato con soppor- 
tazione — a seguire la moda di casa: nostre le stoffe, i modelli, le con- 
fezioni, una moda gaia, per la mattina, il pomeriggio, la sera, la moda 
d'ogni giorno e quella di gala, ma nostra, con una esclusività che ci fa 
piacere e ci inorgoglisce, che potremo, se vorremo, a suo tempo espor- 
fare perché ha l’indelepile segno dell'ingegno e della fantasia italiana 

Il raduno di Venezia a Ca' Giustinian — iniziativa originalissima del- 
l'Amministrazione comunale — aveva uno scopo e un significato: dire 
agli Italiani non soltanto che facciamo da noi ma che sappiamo far 
bÉne. L'esperimento è riuscito in pieno. Se il convegno di Forlì per 
quel che riguarda il tessile tipo nazionale, ebbe una soluzione program- 
Statica, quello di Venezia, di questi giorni, ebbe una funzione esplica- 
tiva una realizzazione pratica. Si è toccato il traguardo trionfalmente 
tiva. ille cifre sono assai più eloquenti delle parole. In tremila stabili- 
SENI lavorano un milione e duecentomila operai; si è investito un ca- 
pitale enorme, si sono creati centinaia di tipi di ‘tessile, si è garantito 
tilifaese per tutti i suoi bisogni, qualunque possa essere la durata della 
Kukrra. si sono schiusi al vestito tutti gli orizzonti stranieri d'oltremare 
Eueltremonte, si è lavorato con tenacia, con assiduità, con intelligenza, 
Lillto da poter accontentare, signorilmente; i desiderî più aristocratici 


La Mostra autarchica della Moda e dell'abbigliamento a_Ca' 
concezione plastica de « La signora che si fa ll viso» nella mostra di ia > 
zione del primo Convegno Nazionale del Tessile Tipo alla Fenice, - In alto: Una sala Glu ne 

ò lella Mostra, 


| 
” 
| 
I 


Qui sopra; un’o) 
rofumiere, - aria 


a n vi Î 1 
, dal niente. La folla che dal vestibolo è salita Gli artieri segreti di Venezia vi hanno aggiunto i 
Fritto di Ca' Giustinian fra marmi preziosi e monile bulinato nelle notti serene di Murano e il can- 
allegorie suadenti, è rimasta attonita. Piuttosto che dido merletto, sortilegio delle fabbriche di Buran 
in un iridescente bazar d'Arabia si è trovata di fron- Ecco una donna che le metropoli del mondo 


te alla m più fantasiosa ed estrosa che mente bero invidiata, di 


una eleganza ragi 


giante, 


avreb- 


pttenuta 


Umana potesse concepire; sovrano, il tessile tipo; sun col massimo degli sforzi e col minimo dei mezzi. 


FANTASIE. - Ma non soltanto la 
bemberg, pellicceria, l'artigianato, la piccola in- moda, volubile dea, ebbe fl suo tempio a Ca' Giusti- 


regina, la moda. Da un connubio ideale abbiamo in- : 
travvista la juta, Ja canapa, il fiocco, la ginestra, la UN MONDO DI 


dustria: tutto {l nostro Spirito ereativo più luminoso. n. La mostra del 
ustinian, per espressione di guerra 


Sotto il baldacchino misterioso di C 
settimane, potevamo completare una bella donna di e delle transazioni 


sono cancellati pei 


esile e dell'abbigliamento è una 
1 tempi degli accomodamenti 
sempre. 


I con- 


la cima a piedi, deporle sulla fronte un sorzi del tessili artificiali, le case nazionali che rias- 
BEAVO GAnDAlIO 0 Tati sr pi loro attività industriale e com- 


breve cappello o l'ala grande di un velluto, avvolgere sumono in sigle | 


di guanti le sue mani, costringere i suoi piccoli piedi  merciale, le grandi aziende produttrici dei tes 
In magnifiche scarpe, mandarla vestita per il mondo... fiocchi, delle fibre, sparse in tutte le città d'Italia, la 


‘he senza 
ione di pellicce autarchiche dalla quale si apprende che anci 
Solo creato. Galdo "od elegnati pellicce. - In alto: una sala che riafferma | 


agnellino persian 
l fine gusto degli 


artisti 


uti, dei 


0 né visone si pos. 


italiani. 


pellicceria di Sicilia, di Sardegna, dell'alto Adige, del 
Piemonte, del Lazio (martore, puzzole, faine, volpi, 
donnole, talpe, conigli, agnelli), i prodotti sottili del- 
l'artigianato (oreficerie, conterie, vetri, fantasie), 
tutto parve sbocciare sotto il cielo di Venezia, me- 
raviglioso panorama inquadrato nella bellezza della 
città divin: 

L'architettura surrealista e metafisica di Erberto 
Carboni si è sbizzarrita a suo modo, inseguendo da 
curiosità della folla con uno spettacolo colorato di 
immagini, di strutture, di sovrapposizioni.» Motivi 
di spole e di tessiture si sono incontrati lungo tra- 
licci pensili d'improvvise fioriture con diaframmi a 
riquadri alternati, nel molteplice giuoco degli spec- 
chi... Alberi di gesso con alti rami guizzanti ai sof- 
fitti, sostituendo alle fronde mani musicali di don 
ne, hanno trattenuto tessuti, tele, sete. I valori DI 
Stici si sono accompagnati a bizzarre allusioni che 
hanno permesso al visitatore smaliziate interpreta- 
zioni. Ma i supporti furono la più viva originalità 

‘ome astratte in legno, in metallo, in gesso, ma- 
nichini prodigiosi germinati da scaturigini geome- 
îriche. enigmatiche maschere di Roma, colonne di 
Grecia, mobili animati da femmine invisibili, fossili 

losi, sconcertanti giuochi di bianco e nero, 
ritmi voluttuosi di alghe, chitarre e viole accostale 
a frammenti di statuaria classica. Un regno di so- 
Spo fra le preti di un emporio levantino? Eh nol 
Il segreto era questo Tispettare l’ambiente, riempir- 
lo e Svuotarlo magicamente. Questa fatica denaro 


chitettura è stata ardua ma 1 a 
î a ata a la prova fu superata 
în una forma decisiv È > 


TUTTE LE VITTORIE, - A Ca’ Giustinian Îe don- 
ne più eleganti erano volto, senza occhi, sen- 
Sa lariso, ricoperte, sù dal collo, nelle volùte' della 


paglia di Firenze e nell’alone opalino del cellofari 
LS Visitatrici hanno battuto le mani ci VINcIeni 
ren attese le ‘altre, di più che trenta sartocio 
d'Italia, vive creature nel di 
tagliati da ma ri raffinati 
nile. Uno spettacolo in due 
realtà. la donna della 
e di tutti i gio 
imbarazzo della ‘scel zia Der tre. sel 
Has pela le o a costituire una 
dell'Europa orli [osa Iniziativa emieo 
dell'Europa o . diosa iniziativa proiet- 
ta pel futu s e di fertile continuit 
ra n si vestirà in unifor- 
‘potrà aia di tipi già ap- 
e le aggrada di più. Nel- 
abbiamo incontrato tutte le 
zione autarchica. Le geniali 
‘amenti della pellicceria han= 


0, e ludono dietro a 
È € che si è diffusa in ci 

come un 1 and 

L'ora di ino 59 attaglia: Italiani, quest 


LA MODA 
A 
VENEZIA 


i 


4 
A Venezia in occasione del Convegno del Tessile L a Un modello confezionato da una casa di mode ita- { 
tipo ha avuto luogo una sfilata di modelli creati ut liana che ha suscitato molta ammirazione. - Sotto: ‘| 
da ditte italiane con prodotti autarchici. Eccone MRS 7 À È DA la Duchessa di Genova e il Conte Volpi di Misura- 
qui sopra e a destra due tra | più graziosi presentati. a ta assistono alla presentazione dei modelli 1941-42, 
14) 


ì| 


sa 


LA SETTIMANA MUSICALE DI SIENA " 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


Chigi Paratial par far meglio conoscere le scuole e i musicisti italiani, che 

nei secoli scorsi ebbero fama e gloria non solo in Italia ma in Europa, e che 

poi furono dimenticati perfino in patria come se le loro opere appartenes- 
sero all'archeologia piuttosto che alla storia della musica. Poche le ristampe, le 
opere edite rimanevano chiuse nelle biblioteche dove stavano nascoste le inedite 
che sono in maggior numero, tante e tali che veramente è impossibile parlare 
dei diversi itori senza averle studiate. Riesumandole e facendole eseguire 
il conte Chigi voluto dimostrare che l'Italia è stata maestra alle altre nazioni, 
iniziatrice di musica moderna, e che taluni nostri musicisti del Cinque del Sei 
e del Settecento dovevano riprendere il loro luogo fra i grandissimi con le loro 
musiche ancora vive e fresche come ogni creazione del genio. Egli aveva già fon- 
Mae VA Soia Musicale Chigiana che da ormai dieci anni 
m 


1a Settimana Musicale Senese fu istituita tre anni or sono dal conte Guido 


testo e dello stile mi 
latti, e, quest'anno, 
luppi; con quale esito Visto negli anni passati e si vedrà quest'anno. Compo- 


i svincolarono dalle 
del contrappunto 
maggiore intensità 


sua musica 
battuta con 


usi, 

Senza dubbio abbiamo allora, tra la fine del Cinque e i primi decenni del Sei- 
cento, un nostro romanticismo che darà in seguito con Antonio Vivaldi col Platti 
col Galuppi, come ha dimostrato Fausto Torrefranca, persino la forma della sin- 
fonia al romanticismo musicale tedesco. Ma c’è a parer mio una differenza: con 
4 Gabrieli e con Monteverdi dissolvendosi la polifonia voca) "ns0 
strumentale nuovo, quel gusto dei timbri che abbiamo visto Gabrieli, quella 
a alla qualità di ogni strumento che diventa uso di questi strumenti (e di 
le diverse voci umane) come di individui diversi d'animo e di carattere. Allora, 
i tromboni parvero adatti alle scene , le trombe a quelle guerresche, i 
flauti e gli oboe alle pastorali; allora e più tardi uno strumento o un gruppo di 
strumenti fu adoperato per caratterizzare un personaggio. Una tale arte nasceva 


tori che da Giorgione a Paolo Veronese, da Tiziano al Tintoretto furono maestri 
ai moderni di tutta E li 


Ho così riassunta la lezione della terza Settimana Musicale Senese, varia d'au- 
tori e d'opere più delle altre due. Dei due Gabrieli, Andrea e il nipote Giovanni 
vissuti nella seconda metà del Cinquecento, sono state eseguite tre opere trascrit- 
te ed elaborate dal maestro Ghedini con fedeltà e discrezione che vi sembre- 
ranno tanto più ammirevoli se pensate che non sempre nel testo manoscritto 
sono ricordati gli istrumenti, e che ad ogni modo i « cornetti » le «trombe» e î 
«tromboni » di allora o non esistono nell'orchestra d'oggi o sono, con lo stesso 
nome, del tutto diversi. Bisognava sovrattutto conservare i timbri originali. La 
* Battaglia » di Andrea Gabrieli è stata così resa nella sua atmosfera lucida e 
fatale senza svaghi di echi e di suoni imitatori, in un mondo di pura musica 
dove non resta della realtà null'altro che il sentimento: dalla sveglia all’allarme, 
dalla preghiera al canto pensoso dell'attesa, dallo scontro alla vittoria. I diversi 
episodi non essendo mai descrittivi, diventano i momenti di una composizione 
che è nello stesso tempo unita e varia, rigorosa e impreveduta, di tessuto poli- 
fonica ma con un forte risalto dell'individualità degli strumenti. La memoria, 
mentre ascoltiamo va alla battaglia che Piero della Francesca dipinse nell'abside 
della chiesa aretina. Il nipote di Andrea, Giovanni, riprende e continua l’arte del- 
lo zio usando come nella « Canzone nel primo tono» a quindici voci due o tre 
cori di cornette tromboni e violino per esprimere sentimenti solenni o gioiosi 
in dialoghi che sembrano svolgersi spontanei su uno svolgimento obbligato. E 
un'arte nuova, che nasce dentro la forma della polifonia. 

A Claudio Monteverdi era dedicato un intero concerto con un programma che 
ci ha mostrato la grandezza di questo compositore, grandezza assoluta non rela- 
tiva al suo tempo, non di preparatore o di precursore, ma di musicista che ha 
un proprio modo da esprimere e trova un proprio linguaggio per esprimerlo 
compiutamente. Quattordici pezzi, quattordici capolavori, uno dei quali inedito: 
le canzonette a una voce e a tre voci dovettero sembrare, agli ascoltatori dei suoi 
tempi, avvezzi alle architetture della polifonia fiamminga, strane e meravigliose 
per la libertà e la naturalezza del canto: e i madrigali a due a quattro a cinque 
a nove voci parvero troppo arditi, svolti fuor d'ogni legge contrappuntistica: Mon- 


è attento, meglio che alle regole, alle parole del suo testo: ciascuna ac- 
UST lui un diverso rilievo musicale, gli suggerisce diversi passaggi armon 
ci e alternanze di sonorità e improvvise dissonanze che debbono conferire all’e- 
spressione del sentimento. Contrappuntista sapientissimo, non resta prigioniero 
delle leggi del contrappunto; crea, direi quasi, battuta per battuta la tecnica me- 
glio adatta a dar forma musicale alla sua fantasia, al suo spirito, e la crea ser- 
vendosi con ardimento tutto nuovo dei mezzi espressivi del suo tempo. Le sue 
composizioni sono oggi com'erano allora imprevedute, senza mai « frasi fatte »: 
ogni madrigale ci rapisce in un diverso clima in una diversa atmosfera con una 
potenza e delicatezza lirica che sono davvero inimitabili. Rare volte la poesia 
‘amorosa ha trovato accenti patetici come nel madrigale «Era l'anima mia già 
presso all’ultim'ora », ed è certo da mettere fra le pagine memorabili della sto- 
ria della musica l’altro madrigale che ho già citato « T'amo mia vita » con quella 
ripetizione sempre più intensa di queste parole. Sotto la direzione sapiente di 
Bonaventura Somma il piccolo coro il quintetto e i solisti (Vera Sciuto, Maria 
Urban, Lea Milanesi, Olga Lamanuzzi, e il Cecchini ii Moreschi e il Dos Santos) 
hanno eseguito questa parte vocale in modo impeccabile. Alfredo Casella ci ha 
dato nel testo originale per coro femminile archi due trombe e tre tromboni la 
« Sonata sopra Sancta Maria»; e l'inedito salmo « Laetatus sum» giuntoci in una 
copia manoscritta trovata e posseduta da Henry Prunières: un capolavoro senza 
ombre, che senza dubbio dovrà prendere posto nel repertorio dei nostri concer- 
ti. Il Monteverdi, in questo salmo fa un nuovo uso del « basso ostinato » che egli 
ripete per centosettantuna battute mutando il ritmo dai quattro quarti ai tre 
quarti, il tempo da andante in allegro dopo la 108* battuta, e svolgendo su questo 
basso una serie di variazioni con voci e strumenti diversamente armonizzati: 
una sola modulazione in un potente accordo in «mi maggiore» allarga e inalza 
il pezzo, non dissimilmente dice il Casella, del « Bolero» di Ravel anch'esso «un 
immenso basso ostinato con una sola modulazione verso la fine (e forse il Ravel 
ha potuto conoscere il salmo monteverdiano in casa di Prunières). Le variazio- 
ni sono, su quel basso, di una leggerezza e di una letizia meravigliose: basterebbe 
a mostrare la genialità del compositore il dialogo del fagotto coi contrabassi. E 
il pezzo ha una sua prodigiosa unità di invenzione che ci rapisce quasi per in- 
cantesimo in un mondo di pura musica. 

Nel primo concerto diretto da Fernando Previtali e nel secondo diretto da Ro- 
berto Lupi altri maestri della scuola veneziana sono stati fatti conoscere in com- 
posizioni strumentali o vocali sconosciute o inedite: Francesco Cavalli che nei 
tre pezzi cantati da Gabriella Gatti e da Maria Urban è apparso, quale fu, il 
creatore dell'opera moderna, il precursore. sin dalla metà del Seicento, di Cri- 
stoforo Gluck. Giuseppe Torelli dal quale forse ebbe origine il « concerto gros- 
50» in questo concerto in sol maggiore con due violini solisti (erano suonati da 
Pina Carmirelli e da C. F. Cillario) si mostra musicista senza impeto, nemmeno 
nell’allegro, ma originale; G. Battista Bassani nella sonata per due violini vio- 
loncello e cembalo (violini la Carmirelli e il Cillario, violoncello il Filippini, cem- 
balo Ruggero Gerlin) ci è sembrato più sciolto specie nella « corrente » e nella 
iga ». Una rivelazione è stato Francesco Antonio Bonporti, compositore, com’ 
gli diceva, dilettante, di Trento, vissuto negli ultimi trent'anni del Sei e nei pri- 
mi cinquanta del Settecento: delle sue musiche trascritte dal Barblan abbiamo 
udito un concerto per archi e cembalo in fa maggiore, il recitativo di un altro 
concerto in fa maggiore per violino e archi e un «mottetto per il Signore» 
(cantato da Alba Anzellotti). È un musicista che sa creare le atmosfere per 
il canto delle sue voci e dei suoi strumenti: e che compone a sfogo di un'ani- 
ma ora lieta di adorare Dio in una specie di sacra Arcadia, ora patetica nel rie- 
vocare le passioni e nello sperare la pace, ora impetuosa come per dimenticare il 
ritmo»di danza o în una frase melodica i dubbi e gli affanni. Il « recitativo per 
violino » e il concerto meriterebbero più lungo discorso ed entreranno, del resto, 
nel repertorio dei concerti: bisognerebbe mettere in luce l’uso, che il Barblan 
addita, delle pause, efficacissimo per dare spicco e luce a un sentimento. 

Due arie del Galuppi (cantate da Gianna Perea Labia) due arie di Benedetto 
Marcello (cantate da Alba Anzellotti) un mottetto di Antonio Caldara e un duet- 
to di Agostino Steffani (cantati da Alba Anzellotti e Susanna Danco) ci hanno 
ricordato la importanza che questi autori ebbero nello svolgimento della musica 
yocale. Giovanni Platti nella « sonata in do maggiore» per cembalo appare quale 
Il Torrefranea ce lo descrisse, ricco di profonda umanità e di fantasia anima già 
romantica che sforza i mezzi del suo tempo a significare per suoni il suo spirito: 


E veniamo a Vivaldi, un altro grandissimo compositore che i molti manoscritti 
inediti donati dal Foà e dal Giordano alla Biblioteca di Torino ci Semetio 


ll cembalo e nel gioco dei timbri. I tre tempi nell'uno © nell'altro sono levati uno 
larghetto e nel largo la nuo- 
ui sapientissimi trapassi ar- 


hi 
melodia dalla polifonia che riteorerioi litmiche e quel continuo emergere 


Ma del Vivaldi in questa settimana è stato e: i 
la direzione di Antonio Guarnieri l'oratorio dra 


0 della melodia: due arie di 
ra amata» rimarranno fra le 
‘cato e trasparente del canto e 


. * Veni veni... Ab 
‘a per il colore deli 


della viola d'amore, e în un'di secontalta aria i 

: ni Lol usa l'accompagnamento 

CT originalità strumentale seconda parte « Transit netas dar tene 

Profonda intensità di espressione 
La seconda parte 

più sciolta dagli sci 


GOFFREDO BELLONCI 


SCANDALO 
IN PROVINGIA 


Romanzo di BRUNO CORRA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Norina, amica del comm. Brussi, 
conosce a Rimini Fulvio Cassini. I due s‘innamorano e Fulvio propone a Norina di 
sposarla. Norina a Milano s'incontra con Brussi e gli annuncia il matrimonio che la 
porterà a vivere in provincia. Quindi parte per recarsi da suo zio Stefano. Intanto 
Fulvio in treno s'incontra con Piero Laghi già amministratore di suo padre. Laghi 
è una losca figura. Fulvio rompe il fidanzamento con Elisa Vezzani; sposa Norina e 
con questa va a stabilirsi nella casa di campagna alla Finella. I due sposi sono 
poveri. Ma îl comm. Brussì escogita il sistema per aiutarli senza che né lei né suo 
marito lo sappiano. Manda a chiamare Laghi, e lo incarica di consegnare, come 
fattore del Cassini, al marito di Norina quattromila lire al mese fingendo che siano 
il frutto di un'aumentata rendita della Finella. I due, ignari, sono molto felici nel- 
l'apprendere le iniziative di Laghi. Intanto i genitori di Elisa Vezzani vanno spar- 
gendo cattive voci sul conto di Norina. Un giorno da Roma un amico di Brussi 
le annuncia che la concessione per l'impianto dell’essiccatolo di tabacco è ottenuta 
Norina non sa spiegarsi la cosa. Laghi intanto s'illude di poterla conquistare. Qui 
appare Silveria, la figliola di Brussi. Ha conosciuto Cassini molti anni prima. Decide 
di andarlo a cercare. Lo trova in teatro, riesce a parlargli. Cassini nasconde questo 
incontro a Norina. Silveria invece va alla Finella, affronta Norina, l'accusa di essere 
a conoscenza di tutte le mene di Laghi con Brussi. Norina riesce a convincerla della 
Sua innocenza. Laghi tenta la conquista di Norina, ma questa lo scaccia a colpi di 
Scudiscio. Norina ha la rivelazione della sua maternità. Fulvio ne è felice. Filippo 
Vezzani ritrova un ritratto di donna nuda ch'è di Norina e incarica il suo amico 
Caletti di combinare un incontro tra Brussi e Norina. Caletti riesce a far incontrare 
in casa ‘sua Brussi e Norina. Brussi vuole che Norina torni con lui. Norina confessa 
tutto a suo marito. Fulvio non crede alla sua innocenza. Vuol scacciarla. Esce. Quando 
torna in casa Norina è partita per Roma onde avvertire Brussi che Fulvio, armato, 
lo cerca per affrontarlo. Anche Fulvio giunge a Roma, e Silveria Brussi avvertita 
ta Sorini Va a cercarlo e lo conduce con sé a Napoli. Silveria è innamorata di 
Fulvio e Questi si finge innamorato di lei, per vendicarsi di Brussi. Norina torna 
Nel suo appartamento di Milano. Per un trucco imbastito da Adelina. la donna di 
Servizio di Norina, Fulvio giunge in casa di Norina, a Milano. VI si installa, come 
se Worina fosse un'amante qualunque; e in un clima aberrante i due decidono di 
iena i Winella vuotando l'appartamento. Sorpreso da Silveria, Cassini se ne 
Tare rulttamente né si scuote alla rivelazione che Norina non lo ha mai tradito. 
i eirao Gel, Cassini rinfocola l'ostilità di Vezzani, che però non è più sostenuto dal 
suoi amici, ed è anzi vittima di una manovra misteriosamente provocata. 


X Vv — E io, perché ho sposato te? Non mi piacevi, poi eri mia cu- 
gina. Tho sposata per tener riunite le due sostanze, il patrimonio 
dei due fratelli Vezzani. Volevo difendere col prestigio della rie- 

chezza il nostro nome. Ho rinunciato slla felicità, all'amore. Ed eccomi qui. Bef- 

feggiato, insultato. Scappo. Mi vergogno di mostrar la mia faccia per la strada. 

Domattina alle otto telefono a Poli. Tutto nelle sue mani. Prima delle nove. Non 

tornerò mai più 

— Filippo, rientra in te, ragioniamo. Non sei un ragazzo, hai più di cinquan- 

anni. Segui il consiglio del professore, ripeti cinquanta volte: «sono calmo, 
sono calmo, sono calmo... » 

— No! AI diavolo il professore! Non sono calmo! Furibondo, sono! Un cane 
arrabbiato! Una belva! Mordere! Mordere! 

Adelina non volle più contrariarlo. Forse gli faceva bene dimenarsi, strepi- 
tare. Una fontana, una cascata di parole. Eran tutte le parole che un'ora prima 
al Circolo non aveva saputo liberare dal cervello inceppato. Mezzanotte era 
passata, suonarono le dodici e un quarto. E ancora Filippo parlava, gesticolava, 
camminando concitatamente per Ja camera, il panciotto aperto, la cravate 
ta sciolta. 

— Tutti m'han veduto le fettucce. Un burattino. M'hanno dato del burattino. 
Un burattino con le cordelle, una marionetta coi fili! 

Passando vicino alla poltrona a sdraio, nel chinar gli occhi si vide davanti 
lo sgabello da piedi che sua moglie qualche volta usava. Era uno sgabelletto im= 
bottito, coperto di un damasco a fiorami rossi e dorati. Piccolo, nano, rotondo, € 
imbottito. Un buffoncello impertinente che ‘adesso ardiva, anche lui, di bur- 
larsi del padrone di casa. « Sedetevi, caro ingegnere» — gli diceva, gonfio da 
schiattare di maligna'allegria. — « Provate a sedervi sulla mia schiena. Giuro 
che avete paura anche di me, piccino piccino' e gobbetto gobbetto. Puff, puff 
puff! ». Si tirò indietro d'un passo, gli sferrò un terribile calcio. Lo sgabello fece 
un gran ruzzolone per la stanza. Imbestialito Vezzani lo inseguì, incespicò nelle 
coperte ammucchiate sul pavimento. L'ostacolo inasprì la sua collera, con un 
altro calcio scaraventò lo sgabello a due passi dalla porta. Stava per colpirlo 
di nuovo, piegato in uno strenuo atteggiamento da campione sportivo, le braccia 
aperte, i pugni levati, quando si trovò faccia a faccia con sua figlia. La ragazza 
era interamente vestita. 

— Ho sentito tutto — disse Elisa, chiudendo l'uscio. — E' molto tempo che ho 
preso questo vizio d’ascoltare dietro le porte i vostri discorsi. Conosco benissimo 
le manie del babbo. Le lettere anonime.a Fantezzi, le ho scritte io. 

Seguì una lunga pausa. Non si udiva che l’ansito affaticato, fischiante del 
padre. 

— Ho imitato il modo di scrivere di una persona ignorante, perché volevo 
farvi del male senza pericolo d'esser scoperta, pensavo che i vostri sospetti sa- 
rebbero caduti sui servitori. Ma è molto meglio che vi dica la verità. Sapendo 
che sono stata io, soffrirete di più. E il mio scopo è questo, farvi soffrire, ven- 
dicarmi. Prima di tutto perché m'avete messa al°mondo così disgraziata, un es 
sere che non può piacere a nessuno. Poi perché avete perseguitato Fulvio, che 
è stato il mio grande amore. Vi odio, vi odio. 4 

Il padre, addirittura fulminato dal nuovo colpo, guardava ad occhi sbarrati 
il malefico sgabello che dopo il secondo calcio era ricaduto sulle sue quattro 


, tronffo, oso esalò la sua pena in un mugolio sommesso 
che non seppe ai i «d'Elisa. 

— E non ho fini ‘0 due voglio sposare Mario Poli. Potete far- 
Poli è uno spiantato, che non devo abbassarmi 
@ sposare il figlio del nostro-amministratore. £' un bel giovane, lo sposo, siamo 
già intesi. Lui lo fa per.i quattrini, è naturale. Sono brutta, zoppa, malata. Lo 
compro, compro un marito sano, robusto. Se avrò un figlio forse somiglierà a 
lui. Si romperà questo cerchio di bruttezza dove son chiusa dal giorno della 
mia nascita. Ma non lo vedete, vol, come siamo brutti? Babbo, tu ci sei abituato. 
non ci fai più caso, ma la tua faccia è odiosa e ridicola. E tu mamma, non lo 
sai come son corte le tue gambe, non lo sai com'è fatto il tuo naso? E io, guar- 
datemi, figuratevi di vedermi per la prima volta. Troppa bruttezza per una fa- 
miglia sola, Siamo malati di bruttezza. ‘Tutta la nostra casa ha addosso una 
rogna di bruttezza. Anche il nostro nome è inzuppato di bruttezza, Vezzani, 
Vezzani, mi sembra un nome marcio: 

A questo punto la madre ruppe in singhiozzi. La sua voce s'incrinava, cadeva, 
si risollevava ferita tra una tempesta di pianto. 

— Elisa, Elisa mia, tu, tu... Il mio naso, oh lo so, purtroppo lo s0, il mio naso, 
una grande disgrazia... Ma Poli no, Elisa, non puoi sposare Poli... 

— E invece lo sposerà, lo sposerà! — urlò Filippo, minacciando con gesti da 
mentecatto sua moglie. — Lo sposerà subito. Se ti piace, Elisa lo « devi» spo- 
sare. Ti raddoppierò la dote, Lo sposerai. Non farai come me. Lo vedi come 
sono ridotto. Se tornassi indietro sposerei anche una contadina, ma bella, che 
mi piacesse, All'inferno i denari, all'inferno la dignità. Se ti piace, Elisa, pi- 
glialo, pagalo, compralo, Almeno per te, un po' di felicità. 

Elisa si passò una mano sulla fronte, L'inaspettata condiscendenza di suo pa- 
dre le toglieva la forza che sino a quel momento l'aveva sorretta. 

— Grazie, babbo — sussurrò, — Grazie. Ho sofferto tanto. Grazie. Sei buono, 

— Brutti, brutti, brutti — mormorava il padre, stiracchiandosi la barba con 
le dita irrequiete, ossessionato dalla parola. — Brutti, brutti. 

E la madre, le mani puntate sulla spalliera di una sedia, ripeté automatica- 
mente: — Brutti, brutti... 

Ad un tratto lo stesso istinto parlò, con prepotente vigore, in ognuno di essi. 
Portati da un angoscioso bisogno d'abbracciarsi si corsero incontro. Stretti, 
stretti, stretti, madre, padre, figlia, un viluppo di braccia frementi, tre bocche 
che si cercavano in un'ambascia d'agonia, tre corpi che volevan formare una 
vita sola, confondersi, perdersi l'uno nell'altro, tutt'e tre prigionieri di una 
squallida dannazione, st: con amore, con pietà, con un astio che a poco 
a poco sì consumava ritorto in sé stesso, perdonarsi, soffrire, ma non ciascuno 
per sé, soffrire insieme, un dolore che dilatandosi si stemperava in una stupida 
pesante rassegnazione. 

} — Hai rovinato tuo padre! Perché Elisa cara, perché bambina mia? 
hi — La tua mamma t'adora, la tua mamma è tutta tua. 

ud — Perdonatemi, non so come ho fatto, scrivevo la notte, era come un sogno, 
cattiva, cattiva... 

— Zitta, Elisa, Senti? Sentite? a: 

SI separarono, Immobili, in ascolto, si scambiarono un'occhiata d'allarme. 

— Cos'è? 

= Presto. Spegnere la luce. 

Elisa corse a girare l'interruttore della lampada di mezzo, la madre spense 
1 davanti all'armadio, il padre smorzò la terza accesa sul 

di luce gessosa si proiettò dalla piazza attraverso le per- 


chi, 
era un coro immenso, la voce composita e martellante 
ii marcia. Il coro traboccò nella piazza, si distinsero le pa- 
role, scandite iva galezza sul ritmo di un marziale improvvisato re- 
citativo: « Vado a — vado a letto con la seccerva: 

— CI voleva anche questa Filippo, mordendosi le nocche. — Proprio 


stamattina, m'è venuto In mente di scriver sul biglietti quella stupida frase! 
— Lasciali cantare. Che male ti fanno? Sono quattro ragazzacci. Si stanche- 


"Ma 1° rettangoli fosforescenti delle finestre li attraevano. Guardarono giù tra 
le stecche delle gelosie. La piazza, spalmata di uno scialbore lunare che isolava 
4 globi lattiginosi delle lampade elettriche, nereggiava dalla parte del Semi- 
di un flutto di folla tripudiante. Dal Circolo la notizia della clamorosa ca- 

dita di Vezzani era volata per ì caffè e le osterie, gremite d'avventori la sera 
mezza quaresima, Molti che già dormivano s'eran dovuti alzare, chiamati alla 
finestra da perentorie scampanellate. Signorini di buona famiglia, braccianti dei 
borghi, facchini della Darsena, ran trovati subitancamente affratellati, nel 
gusto romagnolo della burla feroce. Chi non era arcistufo di Vezzani, di sua mo- 
glie, dei suoi milioni, della sua barba, della sua ammuffita virtà? Addosso al 
pancione! Ammazziamolot Finiamolo! Il coro cannoneggiava con barbara po- 
tenza la quiete notturna, prendeva a schiaffi il palazzone ipocrita che fingeva 
di dormire: « Vado a letto — vado a letto con la seecervaa: Qua e là certi 
energumeni s'accompagnavano picchiando con un cucchiaio sopra una vecchia 
latta da benzina. E tutti urlavano a squarciagola, esaltandosi con gesticolazioni 
da invasati, risoluti a far baccano ognuno per quattro, perché si sentivano in- 
è pan di una responsabilità quasi storica, volevano che la chiassata facesse 


, bisognava che se ne parlasse con invidia a Forlì, a Faenza, a Cesena, 
restare una delle burle più grosse delle turbolente cronache dell'alle- 
gria romagnola. 

— Filippo, avvertiamo la Polizia, lo vedi cosa fanno? 

Alcuni giovinastri, che in segno di giubilo s'eran rivoltate le giacche, si fecero 

avanti tra la gente portando scale e barattoli di vernice nera. Acclamatissimi, 
appoggiate le scale al palazzo, s'arrampicarono a dipinger sulla facciata le pa- 

| role obbrobriose. Nelle striscie di fredda luce incastrate fra le stecche della per- 
siana, Vezzani vedeva ondeggiare un mostruoso: brulichio di teste, di occhi, di 
bocche, di mani. Le sue parole avvelenate, i suoi intrighi striscianti, i suoi gua- 
sti desideri, le sue fantasie corrotte s'erano a poco a poco infiltrate in tuite le 
fibre della città, avevano fermentato nel terriccio grasso delle passioni popo- 
lari. Lo scandalo che egli aveva evocato e nutrito, assaltava la sua casa a on- 
date di mota. 

— Filippo, via. Non guardare. 

Il canto riprese, dopo una pausa, più secco e insistito, come su un tempo di 
ballo. Veramente sembrava che la città intera cantasse. Elisa s'avviò alla porta, 
lesta, fuggendo, scivolò fuori, nel corridoio. 

— Siediti, Filippo. Aspetta. Qua, la tua sedia. 

Vicini vicini, protetti un poco dal buio, tenendosi per mano, attesero che il 

|» supplizio terminasse. L'orologio della piazza grande aveva battuto il tocco da 
alcuni minuti, quando la voce giustiziera del popolo sillabò la prima parola 
scritta sul muro: «Vado... vado... vado... ». All'una e mezza la moltitudine, im- 
paziente, tuonò; « Vado a let... vado a let... vado a let... ». 
— Povero me. Povero me. Non resisto più. Almeno facessero presto! 
Ogni lettera dipinta sulla casa si stampava sulla sua fronte. Una punta in- 
focata gli incideva nell’osso, gli configgeva nel cervello, le parole rosse, fu- 
manti. Soltanto alle tre uno scatenarsi di selvagge vociferazioni, rinforzate da 


1 rimaste senza fiato, leggendo le grandì 


parole nere sulla bianca facciata del palazzo Vezzani. 
— Filippo, coricati, Figgei qualche ora. Io mi vesto, chiamo Domenico, cer- 


vasi 


cheremo di cancellare sinché ta è a. Vuolii 

— No. La luce mi, dà noia. @ ri Na 

Si spogliò al buio, furtivamente. Seduto sul l scoltò. 1 Aa 
glie e del servitore salire, smarrite, meschine, dalla piazza vuota. Le quattro,. le 
quattro e mezza, le cinque, non aveva il iggio di lasciarsi pe disteso, gli 
sarebbe parso di consegnarsi inermevalla sofferenza che l'addentava. Mandava 
giù la saliva amarognola, ad ogni tanto tornava a stropicciarsi la fronte... 

Tra notte e giorno, tra luna ed aurora, qualche campanile inverosimilmente 
lontano cominciò a innalzare fragili bolle di suono. Vezzani aspettava, a testa 
china, il primo rintocco del Duomo. Il rombo del campanone lo abbatté supino, 
come una mazzata che lo stecchisse nella bara. — sa 


— Questo qua è Îl gran zuccone che passa. È 

Tae A tornava dal borgo dov'era andata a comprar dei limoni; indugiò 
con la bicicletta presso la soglia, guardando verso la strada. 

— Il gran zuccone?. — interrogò Norina. — Chi sarebbe? 

Il crepitio di una motocicletta spinta a tutta velocità s'avvicinava. E sì vide 

lettare nel gran sole lungo la siepe, tra i due pioppi simili a due birilli verdi 

tti agli angoli del giardino, un radente barbaglio rosso. 

— — E' quel zucconaccio di Laghi — spiegò Cesira. — Sta da quella parte. Ha 
la moto rossa. Tutti dicono che non ragionava più dalla paura. Ha piantato la 
saccheria, è scappato via come un cane da lepre, è tornato im campagna, al suo 
paese. S'è sposato in gennaio con una vedova che ha un caffè con drogheria. 
Viene in città il sabato con la moto per comprare la roba. Ma nel passare qui 
davanti, bisogna vederlo come sfulmina. L'altro giorno ha ammazzato una gal- 
lina. 

E Cesira sollevò la bicicletta, entrò in casa. Era diventata un portento di fe- 
deltà e di premura. Una grande ammirazione, un incantato rispetto per Norina 
le eran nati in cuore dal giorno dell'arrivo dei mobili di lusso. Le pellicce, i 
vestiti di seta, i cappellini, le tovaglie di pizzo, i piatti d'argento, i bicchieri 
di vetro fino, l'avevano colpita, magnetizzata. Poi aveva sentito dire in una 
bottega che la signora a Milano aveva «levato la gabbana» a un milionario 
innamorato di lei, che era piena di denari, che avrebbe potuto comprare cen- 
tinala di tornature di terra. Il giorno che da una delle casse scaricate dal fur- 
gone era venuta fuori una meravigliosa batteria di pentole, casseruole e tega- 
mi di scintillante acciaio inossidabile, s'era gettata in ginocchio davanti alla 
padrona, le aveva confessato piangendo il suo tradimento, che per novanta lire 
al mese era andata a raccontare alla moglie di Vezzani tutto ciò che succedeva 
alla Finella, 

— Cesira, dimmi l'ora esatta. 

— Mezzogiorno e venticinque, signora. 

Il bambino aveva preso il latte alle undici.e mezzo, alle dodici la balia l'a- 
veva portato su a dormire. Norina tese l'udito a un lontano rumore di ruote. Si 
levò quando a destra tra il verde polveroso dei gelsi apparve la cupola bianca 
di una ‘vettura di piazza. La carrozza voltò per il viale in declivio, venne a 
fermarsi vicino al cancello. È 

— Caro zio, cara zietta, bene arrivati, non potete immaginare che gioia avervi 
qui, Fulvio non è ancor tornato dallo studio, ma tarderà poco. Lascia stare zia, 
penso io alla carrozza, so quanto costa dalla stazione. di 

E porse al vetturino le monete che aveva pronte in mano. La buona Luigia 
condusse verso la villetta il marito, tenendolo per un braccio. 

— Povero zio — fece Norina, accarezzando una guancia al vecchio — ho pen- 
sato tanto a te. Come ti senti, come te la passi? 

Il cieco si fermòy aveva 'i capelli tutti bianchi alle tempie e sopra il capo, ma 
la sua forte faccia sanguigna non aveva mutato carattere, conservava il cipi- 
glio di un uomo sicurissimo d’aver sempre ragione. 

— Come mi sento? Benissimo. Sto da papa. Con la storia che era il yino a 
rovinarmi la vista, tua zia m'aveva ridotto a due bicchieri al giorno. Adesso 
che da due mesi son cieco, posso bere finalmente tutti i fiaschi che voglio! 

La sua clamorosa risàta sì distese per il giardino, immerso nel torpore del 
mezzogiorno di giugno. Stefano alzò la faccia, annusò l'aria a lungo. 

— Sono gigli — suggeri Luigia. 

— Ché gigli! — la rimbrottò con durezza il marito. — È l'odore della Ro- 
magna. A Bologna, anche se vai fuori di porta, è un'altra cosa, Accidenti che 
differenza! Bé, mi presenti il signor Stefano? 

Era stata per lui una soddisfazione ineguagliabile sapere che al bambino ‘Gve- 
van dato il\suo nome. Per non privarlo di una così grande gioia, Norina aveva 
avvertito Fulvio di non dirgli che Stefano era anche il nome di suo padre. 

— Dorme, zio. La balia l'ha portato su mezz'ora fa. Dopo marigiato cono- 
scerai il gran personaggio. 

— La balia?.Tu hai una balia? } 
ali porca sospirò. Per Stefano la balia era una spregevole isti- 
Me one ga aristocratici. Norina fu indotta a giustificarsi, Aveva sofferto molto 

parto, poi s'era trovata nell'impossibilità d’allattare il bambino. Luigia per 
cambiar discorso si mise a descrivere al cieco il giardino. Ma era chiaro ‘che 
s'ingegnava di farglielo vedere più piccolo e meno bello del vero, non gli ri- 
ua eran due] aluole evidentemente curate da un giardiniere, con un bor- 

Itis ralo Ejalli e nel mezzo ciuffi di rose rosse, 

Pili Ria giardino dei Carlini a Molinella, ti ricordi? 

poco avanti pas e fubito si sedettero a tavola. Luigia doveva 

‘anto al vino, una volta riempito il bicchiere. 

a sclar da sé. La poveretta era preoccupatissima, perché sapeva che 
OOo Micnieri Nom era più possibile farlo star zitto, quel benedett'uomo! 
rò Stefano, con fuoco — ho lavorato quarant'anni e ho da 

er non crepare di fame e di sete. Dunque, come 

fanno certuni a diventar ricchi? Se uno è ricco vuol dire che ha Fusata, op- 
» 0 che suo nonno era un bandito. Di qui non si 


scappa. 
Luigia era sulle spine, 
Norina era nato ricco! Co; 
— Se vedessi, Stefano 
— Sì? Dimmi com'è. 
Luigia si guardò attorno, s’avvi 
Aveva di fronte un mobile da mili 
basso, lungo, di un legno scuro e 
vano uno sfarzoso arabésco, 
— Qui davanti c' 
i? 


gli aveva ben ricordato in carrozza che il màrito di 
me farlo tacere? Provare a tirargli la giacca? 
— esclamò — com'è simpatica questa salettina, 


’è una credenza come la nostra, ma un po’ più piccola — menti. 


Pera riverbero del giardino, occhi 
sto peste di rame edi nichel la vetrinetta bar, Che nam accne ipotuto 


— Vicino alla porta c'è 
sostiene due mentono ©è anche un credenzino d'angolo, 


— E sopra le'mensole cosa ci sta? 
(Continua) ; 


piuttosto basso, che 


BRUNO CORRA 


Combattiame 
L' Uricen 


UNNI VA uperliticsa, diuretica, 

fende il vestro créanismoe dagli 
Ptfacchi delle malattie causate 
dall’acido urico (artriftisme, setta, 
renella, cbesità, arteriescleresi). 


IDROLITINA 


PDIURETICA SCIOGLIE FD ELIMINA L'ACIDO TRICO | 


e serve a preparare la migliore 
acqua da favela di Suste gradeve- 
lissimo e squisitamente irizzante. 


TAVOLA SI FORMA L’ACICO URICO 
TAVOLA BISOGNA COMBATTERLO 


A. GAZIONI & €. 


UTORIZIAREGSIPREEETTURARBOLOGNARN12078\DEL2}4- 4) 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Lettori, non credete alle agenzie, 
che danno le notizie più sbaltate; 
credete solo alle notizie mie, 
che sono assi più serie e più fondate 
€, soprattutto, son così auvedute 
che non posson far male alla salute. 


C'informa una stotistica recente 
che l'esistenza media dei mortali 
è di sessantun anno esattamente. 
Bombe, calamità, spazi vitali, 
razionamenti in atto ed altri in vista 
Io trovo che quel calcolo è ottimista! 


— RAZIONA NO 
LA CARNE ANCHE 
QUI? 


Tanto per comin abbiamo appreso 
donna-cannone americana 

la sempre a scendere di peso 
trenta libbre a settimana 

VI chiederete vol, trasecolati. 

— Ma come, pure ll son tesserati? 


La Loggia milanese «dei Mercanti 
presenta, in una mostra civettuola, 
Quadri e sculture molto interessanti 
d'artisti d'ogni gusto e d'ogni scuola. 
Soliti assenti: Giotto, Donatello, 
Michelangelo, Reni, Raffaello. 


TE UNA COLLANA 
DI UVA AUTENTICA, 


( PER CENTO. LIRE 
\ Mi DATE QUATTRO 


SoLpi DID 
2, CIOCCOLATA 


anti 
si capisce) 
n castone 


l'uva 


Hanno scoperto a Budapest (pensate 
se a noi la cosa non farebbe gola!) 
molte monete false, fabbricate 

con eloccolata avvolta di stagnola. 

di monete — è indubitato — 
il secolo passato! 


ja York un veci 
Roosevelt... Appiausi, 
Macché, macché! Non era il 
Molto deluso, il pubblico ha 
— Si tratta di un omonimo: peccato! 


= sfemano CHE NON __N 
VENGA UN. ECLISTE 


tribù, nell'Amazzonia, 
ra fl cavallo e ogni mattina, 
lunga e strana cerimonia, 
i più pregiati oggetti a Iui des 
Tanto entusiasmo e tanta fe 
perché laggiù non puntano alle corse 


Abbiamo avuto in questa quindicina 
superbe esposizioni d'animali: 
la mostra dei conigli vicentina 
segue a quella senese dei maiali. 
È diventato un vezzo, all'età nostra, 
quello di metter tante bestie in mostra. 


Una bomba britannica è caduta 
sullo Zoo di Berlino: anche le bestie 
da questa guerra dura e sostenuta 
cominciano ad aver delle molestie! 
Ora gl'inglesi danno lor battaglia, 
probabilmente... a scopo rappresaglia 


eningrado è assediata dai germani, 
dai finlandesi e dalla... Ghepeù 
Tacete, amici prossimi e lontani, 
oggi che l'oro non si vende più, 

e fate di quel monito tesoro 
sapete bene che il silenzio... è d'oro. 


Il popolo ottomano, entusiasmato, 
per quanto con misura e con prude: 
la settimana scorsa ha celebrato 
l'anniversario dell’indipendenza. 
Naturalmente, dati i tempi scuri, 
qualcuno ha sospirato: — Purché duri!... 


ALBERTO CAVALIERE 


Enti Provinciali per 


INFORMAZIONI: 
l To 
rismo e tutti gli Uffici Viaggi 


d' IS 


LA COP 


ERTINA, LINDICE E IL F 


RONTESPIZIO DEL PR 


A quale di questi Laghi si darà la palma 
della bellezza? Al piccolo Lago d'ORTA 
con la sua isola splendente quale gemma? 
AI GARDA distendentesi maestoso da 
Desenzano alla poetica Sirmione su una 
argentea sognante vaporosità di colline 
e di limpide acque azzurre, al grande 
Lago MAGGIORE, al serpeggiante Lago 
di COMO, a quello di VARES 


, a quello 


iO, lontano fra le Alpi rocciose? 


(ai ricordi di viaggio di uno straniero) 


de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA sono spediti gratuitamente ai signori abbonati che ne facciano richiest 


‘a — anche con 


wore@“"r—T s 
IMO SEMESTRE 1941 


alla 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — X 


Milano Via Palermo, 10. I non abbonati dov; 


re L. 4, rimettendole in francobolli 


biglietto da visita munito della sigla «cif» — 


dole sul Conto Corr. Postale N, 3 


| 


conosco 


Felici coloro che possono vantarsi d'aver 
passata la quarantina senza soffrire il più 
piccolo mal di stomaco, come pesan. 
tezza, bruciori, crampi, ed altri disturbi 
che se trascurati possono condurre a mali 
cronici. La causa principale di questi mali 
è la soverchis acidità che, se non viene 
neutralizzata dalla Magnesia Bisurata, irrita 
la mucosa delicata dello stomaco. " Neu 
tralizzando quindi questo eccesso nocivo 
d’acidità, la Magnesia Bisurata protegge 
le mucose dello stomaco ed arresta la 
fermentazione dei cibi. Tre minuti do 

prima dose di Magnesia Bisurata le acidità, 
ì rinvii, le pesantezze e tutti gli altri dolori 
digestivi spariscono ed in poco tempo 

digestione ritorna ad essere normale. Se 
soffrite di mali di stomaco, prendete una 
piccola dose di polvere o qualche tavoletta 
di Magnesia Bisurata dopo il vostro prossimo 
pasto e ritroverete la digestione che avevate 
a vent'anni. In vendita in tutte lo Farmacie 


in polvere 0 in tavolette : L. 5.50 o L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIA" 
(Aut. Prot. Pirwone N. 48778-Div. # : B0.11LI6-XVITL) 


(Continuaz. Musica) 


sentazioni della Bohème di Puccini, di- 
retta dal maestro Mario Cordone e can- 
tata da Rosetta Pampanini, Tatiana 
Menotti, Gustavo Gallo, Raffaele De 
Falchi e Giovanni Giampleri, e Il bar- 
biere di Siviglia di Rossini, diretto dal 
maestro Antonio Sabino e cantato da 
Mariano Stabile, Attila Archi, Emilio 
Renzi, Antonio Gelli, Giovanni Giam- 
pieri e Olga De Franco, 


TEATRO 


* Tra le Compagnie di nuova for 
mazione del prossimo anno teatrale 
1941-'42 ci sarà quella di Daniela Pal 
mer, che torna alle ribalte dopo oltre 
un anno di assenza. Questa Compagnia 
si riunirà nella seconda quindicina di 
settembre e sarà diretta da Tatiana 
Pavlova. Ne faranno parte, con Danie- 
la Palmer, Esperia Sperani (un altro 
ritorno al teatro), Lina Volonghi, Ma- 
rio Gallina, Mario Pisu, Salvo Rando- 
ne. Vella Galvani-Gruicchi, Carlo Mi- 
nello, Micaela Giustiniani, Pietro Mat- 
serano, ed altrì giovani elementi. La 
Compagnia presenterà alcuni lavori 
nuovi, di cui ancora non possiamo pre- 
cisare i titoli, e importanti riprese. 


* Ruggero Ruggeri interpreterà nel- 
la prossima stagione la commedia 
di Marcel Pagno! Topaze, che anni ad. 
dietro Uberto Palmarini portò per pri- 
mo alle riballe italiane con clamoros 
successo. Topaze è un tremendo docu 
mento della decadenza morale e poll 
tica della Francia alla vigilia di questa 
grande guerra che ha segnat 

fatale disfatta. Ruggeri sapr 

mente fare del personaggio di Topaze 
una creazione, 


* La riunione della nuova Compa: 
wnia del Teatro delle Arti avverrà a 
metà novembre. Per ora Anton Giulio 
Bragaglia non da definito i quadri de 
gli attori. A quanto sembra, faranno 
parte della Compagnia, oltre a Diana 
Torrieri, Lola Braccini, il Bizzarri, il 
Morisi, Îl Calabrese, la Griarottila Can- 
navò, la Martini, il Diaz, il Saccenti e 
altri, Bragaglia ‘ha invece già presen- 
tato per la superiore approvazione mi. 
nisteriale l'elenco delle novità e riprese 
che egli intende mettere in scena. 


CINEMA 


* Nel gruppo di film annunciato per 
la stagione 1941-'42 figurano: Morte sei 

za addio, che avrà per protagonisti l'at- 
trice tedesca Gina Falckenberg e Carlo 
Tamberlani; Pantera nera, della Stella, 


GRIGNANI 


Non preoccupalevi 
per i Capelli grigi 


L'ACQUA DI COLONIA 


RIDONA LORO IN BREVE 
IL COLORE PRIMITIVO 


SI TROVA IN VENDITA PRESSO LE MIGLIORI PROFUMERIE 
AL PREZZO DI L 17.50 IL FLACONE OPPURE VERRÀ SPEDITA 
FRANCO. DIETRO VAGLIA POSTALE INDIRIZZATO ALLA FARMACIA 

M ROBERTS $ C. DELL'ANONIMA ITALIANA L MANETTI - H. ROBERTS 6 C 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


iminosità ancora maggiore! 
Tutto l'incanto dei motivi not 
turni » sio ia bianco nero che 
in colori - vi schiude il nuo 
vo obbiettivo notturno ul 
traluminoso rostruito per la 
Kine-Exakta, il BIOTAR 
1.1,57,5cm. Tempo di espo: 
sitione solo un quinto del 
‘diatrommo F-3.1 
Prospetto dettagliato tul 
la Rine Exckta, lo vera 
Rellex a un tolo ob 
biettivo di illimitato 
uso, grotis @ richiesta 


TORINO Via Boucheron 29! J 


un soggetto avventuroso, che sì avvarrà dell'interpre 
tazione di una nostra nota attrice e di Otello Toso, 
Lauro Gazzolo ecc. 
Gambino, La Rex Film ha Inoltre in preparazione un 
grande film drammatico: Terremoto (1 forzati di Erzi: 


si preannuncia come uno del più Interessanti della 
prossima Stagione, sarà realizzato da uno del più noti 
registi europei. 


i * Cine Tirrenia annunzia, fra gli altri, u 


ITALIANA — XII 


L'ILLUSTRAZIONE 


FISSATOR 


LINETTI 


mantiene la petti 
natura per tutta la 
giornata, senza bi- 
sogno di ravviare 
i capelli. 


non unge 
S A LINETTI, PROFUMI 


la regia verrà affidata a Domenico 


ham), su soggetto di Ilia A. Minelli. Questo film, che 


siato, vetri arti 


lese, entro 1 limiti del suo spazio vitale, avrà 


prime come 


appresentata non solo dal 
Trieste, Venezia e Fiume, co- 

Centrale nel 
Mediterraneo al- 


d'accesso dal 
anche perché | 
si trovano sulle rotte d. 


l'Europa Cen 


un notevole beneficio all'e- 
stituita una marina mercantile forte di 600.000 tonnel= 
anche la Grecia che possedeva delle navi 

dissolvimento 
della Grecia 
una nuova e ben definita 


Jugoslavia e con l'inserzione 
d'infiuenza dell'Italia, 


nizzazione portuale e armatoriale. 
* La Fiera di VI 


enna punto d'incontro dell'economia 
ipazione dell’artigianato 


incontro con l'artigianato 
prova della 


ciperanno oltre 50 C. 


ase Italiane che 
caratteristici gionat 


intagliato ed 


| film aviatorio, che Verrà realizzato dalla Safir: un 
avvincente soggetto sui nostri MAS, di produzione 
| Cristallo-Continentalcine dal titolo La sposa det mare 
una ottocentesca romantica trama di patriottiamo © 
di amore, trasportata sullo schermo da Vittorio De 
Sica per l'interpretazione di Carla Del Poggio: Luna 
di miele, della Incine-Iris ed infine Sinfonia, che la 
produttrice Safir affiderà alla regia di Guido Salvini 
Ù VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 
* Avvenire della marina mercantile itattana. Le 
possibilità avvenire della marina mercantile italtana 
sì profilano nell'orizzonte della Nuova Europa quanto 
mai soddisfacenti. L'industria armatoriale, che iù 
trova In uno dei posti avanzati avrà del formidabi! 
compiti da risolvere, per evitare che non si trovi ni 
l'altezza del momento, a vittoria conseguita. Se in 
È fatti, l'impresa etiopica ha provocato un aumento 
' 800.000 tonnellate di merci all'anno è evidente che ‘i 
Ì 
| 
( 
i 
filtronte 
Il bocchino peciale 
rissimo nti 
minio 9 eliminando 
alito e polmoni For, 
ll 707, di nies e nopoli 
tificato dei 
gichiedete 


stanchi, arrossati, lacrimosi, sensi 
bili alla luce; per la cura di con- 


i per la protezione 
della vista 


Aut Pr, MILANO), N. 094 del 43.1941X0X 


ici, bigiotterie e conterie di Vene- 
tessuti stampati, ricami, merletti, soprammobili 
Anche quest'anno non mancherà certamente il 


Successo a questa caratteristica manifestazione italo- 
tedes 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


La «metanizzazione » degli autoveicoli, 


siano essi 


in servizio pubblico o privato non è oramai cosa da 

trattarsi alla stregua ai un surrogato del tempo di 

guerra 

colari delle attrezzature, ad un tal stadio di perfezio- 

namento da non lasci 

dopoguerra 1 

pio costituirà un sistema che si affiancherà efficace- 

mente alla benzina. Merita perciò particolare jllustra- 

zione una coraggiosa ini 

veramente sempre all'avanguardia di ogni brillante 

progresso, specie poi quando a ciò si accoppia un evi- 

dente tornaconto autarchico, a giovamento dell’eco- 

nomia nazionale, allo scopo di liberare tutti i veicoli 
motore cittadini dalla schiavitù della benzina stra- 

Riera, per l'uso rlel metano, gas che possiamo ben de- 

finire italianissimo. Fino ad ora il metano era estrat- 

to da talune plaghe ricche di sorgenti naturali e co- 


dato che la tecnica è giunta, in tutti i parti- 


‘e il minimo dubbio che nel 
limentazione a metano dei motori a scop- 


tiva sorta a Milafio, città 


noto da noi la zona più 


vi 


ina è quella piacenti- 


SANGUE MORLACCO 


TARA 


na-emiliana: ora invece, 
secondo il nuovo pro- 
getto, il metano — ed 
in quantitativi ver: 

te cospicui — sarà « 

bricato » proprio a Mi- 
lano e — cosa più mera- 
vigliosa ancora — sarà 
la stessa Milano a for- 
nirne la materia prima. 
La base di tutto il pro- 
cesso sono i liquami di 
fognatura e le immon- 
dizie che, raccolte, 

vogliate, ed oppo: 

mente trattate da: 

il gas combustibi 

cul sono così avidi i mo- 
torì d'auto, E si è alle 
stito un razionale pro- 
getto per lo sfruttamen: 
to del quasi totale rac- 
colto di fognature di 
Milano (si calcola infatti 
di sfruttarne circa l'80% 
il che è quanto dire di 


«ASCHIROGENO 


{a base di fosforo, ferro. calcio, chinina, con siricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE CHE PORTA IL PRIMATO 
UTILISSIMO 

PER ADULTI 
E BAMBINI 


PRESCRITTO DA CLINICI 
DI FAMA EUROPEA 
FRA | QUALI IL 


Pror. MURRI 
DIRETTORE CUNICA MEDICA 
R_UNIVERSITÀ BOLOGNA 


sto si potrà naturalmen 
te pensare In un secon- 
impo) € si pensa di 
prima 


forse entro 


un anno — disporre del 
primo nucleo in pieno 


funzionamento. 7 
lamo ora a qual VA 


ra per far capire 
% 
Delio mira 


L } 


tività citt 
no si può 
tutti metanizzati, 


v che. LS 
metri n don 
Fiato ed: aggiungendo 
le autopubbliche I vari disturbi lamentati sono fenomeni riflessi della 
qeeat più di un migliaio) forma di anemia che combattiamo, e spariranno col progre- 


meno otto mila metri dire della cura, che perciò dovrà consistere nel solo uso 


cubi di gas. VI sono poi 
GUARISCE LA NOSTALGIA i trasporti municipali dell’ISCHIROGENO, onde non affaticare lo stomaco 
e tenere desto l'appetito. 


vari, quali il latte, le 
DEI LIQUORI STRANIERI immondizie, il pane, le 
carni macellate, il 

bone, la legna ecc., che 
ne richiederanno altri 
duemila al giorno e sl 
arriva così alla cifra 
=; SA tonda di ventimila me. 

L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- tri eubi di n 


nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano giorno, per 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix — tutti i motori 
pubblico. Orbi 


BANCO « NAPOLI 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


A. MURRI 


Apprendo con piacere che l'ISCHIROGENO vi ha 
molto giovato: continuate pure la cura per un altro 
mese almeno, 


Bologna, 2 aprile 1925-Il1 A. MURRI 


.., evitando strapazzi, respirando aria pura, e ricorrendo, di 


quando in quando, al solo ISCHIROGENO. 


Bologna, 29 aprile 1925-11 A. MURRI 


CAPITALE E RISERVE: L. 
QUATTRO SECOLI DI VITA 


1.578.000.000 


pianto di cui si è parlato dovrebbe dare diato, sìa per i futuri bisogni pubblici 
facilmente sui 30 mila metri cubi al (O Lan v 


400 FILIALI IN ITALIA 


FILIALI E FILIAZIONI IN ALBANIA 
NELL'AFRICA ITALIANA, NELLA 
REPUBBLICA ARGENTINA E NEGLI 
STATI UNITI D'AMERICA 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


giorno e da ciò si vede già che esiste 
un buon margine, ma non è ancora 
tutto, perché fin d'ora si disp: qui 
Milano, di un rifornimento fisso dal 
acentino di 15 mila metri cubi al 
no, per cui i servizi privati verreb- 
bero a disporre di qualcosa come di 
25.000 metri cubi di metano al giorno. 
Il piano è dunque razionalmente stu- 


me per la gran parte di quelli pri: 
ti e poiché prestissimo si pensa pos- 
sa essere realizzata la prima parte del 
nuovo impianto che consentirà di pro- 
durre — al principio — sui tremila me- 
tri cubi al giorno, ecco che a poco a 
poco ci si avvierà verso il raggiungi- 
mento di quella situazione di autarchia 
integrale che sarà un autentico vanto 
ambrosiano. 


DENTIFRICIO ANTIJSETTICO — 


Rayoda le gengive, imbiancaeri 
forza i denti.- Profuma l'alito. 


5. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprie 


LE PROSSIME NOVITA 


G. A. GIMENEZ ARNAU 


LINEA SIGFRIDO 


IN-16° DI PAGINE 320 LIRE DICIOTTO netto 


Romanzo qualifica l’autore questo suo libro originalissimo, che attrav 
una sottile trama di avventure d'amore narra le impressioni e le osserva- 
zioni di un inviato speciale in Germania nei primi mesi dell'attuale guerra, 
Nel libro, che è tutto pervaso da una simpatica nota di umanità, non 
mancano momenti drammatici e s'incontrano a ogni passo indovinati ri- 
ferimenti alla recente guerra spagnola, come pure profonde considerazioni 
politiche, di una evidente aincerità assoluta; alcune delle quali acquistano, 
col più recenti avvenimenti, un aingolare sapore di profezia. Nel pensiero 
dell'autore non esiste solamente quella grandiosa fortificazione inespugna- 
bile che ha avu'o il nome di «Linea Sigfrido », ma altre linee esistono 
segnate profondamente nel territorio e nella coscienza dei popoli, per quelle 
diversità naturali che caratterizzano gli ai del nord e quelli del sud; 
diversità di lingua, di mentalità, di palcologia, specialmente nella donna 
Manifestamente Îl protagonista del romanzo è, sotto altro nome, lo stesso 
Gimenez Arnau, autore reputatissimo di romanzi spagnoli, che prima «i 
essere addetto all'Ambasciata di Spagna a Roma, fu per alcuni mesi 
eccezionale corrispondente di guerra In Germania. Il volume (del qua 
esce contemporaneamente anche la versione tedesca) non è però una 
colta di pagine di un giornalista, ma un'opera geniale, amabile e, come 
tutte le opere buone della letteratura, venata di un romanticismo che sa 
interessare e commuovere: libro di uno studioso, d'un penetrante osserva- 
tore e soprattutto d'un uomo di cuore. 


R. R. SCHMIDT 


L'ANIMA DELL'UOMO 
PEBcESES SO RI CO 


PICCOLA COLLEZIONE SCIENTIFICA 
IN-16° DI PAG. 280 CON ILL. LIRE VENTIDUE netto 
RILEGATO IN TELA E ORO LIRE TRENTA netto 


Con rara potenza descrittiva l'A. rievoca mondi e razze umane scomparsi 
da decine di migliaia di anni. È questa una visione poetica e scientifica 
insieme del lunghissimo travaglio della C:eazione, che ha accompagnato 
Il lento evolverri della famigiia umana dagli albori dell'anima prelogica a 
quella magica ed infine al sorgere dello spirito umano attuale, La culla 
della razza umana, destinata a questa evoluzione, è il Nord primordiale, 
prossimo alla barriera di ghiaccio. La prima civiltà nasce dn una con- 
cezione magica dell'Universo e giunge, attraverso una lunga elaborazione 

evoluzione al Credo mitico simboleggiato, aurora dell'anima nostra at- 
tuale. L'A. seguendo una rigorosa Interpretazion® scientifica di quanto fino 
ad oggi gli scavi hanno rivelato, penetra nell'intimo divenire della psiche 
primitiva e fonda con questa opera una nuova branca dell’Antropologia 
la Psicologia della preistoria. Egli ci rivela l'indissolubile corvelazione esi- 
stente fra l'anima dell’etnia attuale volta verso l'avvenire © quella prolet: 
tantesi verso le origini lontane della‘ preistoria. 


LILA JAHN 


BIANCA MARIA 


PICCOLA COLLANA STORICA 
IN-8° DI PAG. 324 CON 13 ILL. LIRE VENTIDUE netto 
RILEGATO IN TELA E ORO LIRE TRENTA netto 


Un'epoca virile per eccellenza, il Quattrocento Italiano principesco e guer- 
riero, inquadra in quest'opera la figura di Bianca Maria Visconti, moglie 
di Francesco Sforza. Sulla guida di una esigente indagine condotta per 
gran parte su documenti manoscritti, l'Autrice ha scoperto con delizia il 
fascino della donna forte d'animo e di mente, abile a valersi dell'armi 
come dell'ingegno, degna consorte del maggior condottiero dei tempi suoi 
buona compagna a lui in una vita eroica di fatiche e di avventure, di 
sofferenze fisiche e morali. Lo splendore della duchessa in broccati ma- 
tronali non fu solo da parata. Essa è qui nitidamente veduta e insieme 
profondamente sentita nella piena forza delle passioni e aspirazioni che 
la travagliarono, predominanti l’amore geloso pel suo Stato, pel suo uomo, 
pei suoi figli, e l'ansia verso il Divino che esaltò la sua pietà religiosa e 
la diresse a innumerevoli opere di bene, memoranda sopra tutte la fon- 
dazione dell'Ospedale Maggiore di Milano. Di pagina in pagina una sim- 


terpretazione convincente, spesso originale. E rapida, scorrevole, s’intreccia 
al filo conduttore della vita dell’eroina la trama di un cinquantennio — 
guerre, paci, morti, trionfi e mutare di leggi, di ordinamenti, di principi, 
in un periodo vigoroso e smagliante della Storia di Milano. 


IGINO BALDUCCI 


L'ISOLA SONNOLENTA 


LIRICHE 
IN-8° DI PAGINE 126 LIRE DODICI netto 


A far conoscere il valore del poeta Balducci e del suo nuovo volume di 
liriche valgano questi autorevoli giudizi: 


Tutte le poesie hanno un po' un tono incantato e fiabesco e sono piene di 
immensi sogni: il poeta ricrea il mondo con la sua fantasia, lo colorisce dei 
suoi sentimenti e se ne turba e se ne innamora. P. E. Gorini 


Cosmico pensoso e, tuttavia, immediato e sensibilissimo cì appare Igino Bal- 
gucci che assomma esperienze classiche e [mpressionismi d'avanguardia iri 
forme sempre nitide e definite. ‘drusepduiviarss 


Quando Igino Balducci canta, perviene spesso all'attim HI 


LE EDIZIONI GARZANTI NEL MONDO 


LE PIÙ RECENTI TRADUZIONI IN TEDESCO 


BACCHELLI 
IL MULINO DEL PO 
IL RABDOMANTE 


ICOGNANI 
VILLA BEATRICE 


Germania e Svizzera 


GSS0OFGR CR SA 
ALTA SOCIETÀ 


DE M A I 
PAGARE E TACERE 


DE Rls 0 
MARIA zE 


(e) 


LE PIÙ RECENTI TRADUZIONI IN TEDESCO 
inteso TEDESCO 


NICCODEMI 
ROMANZO DI SCAMPOLO 
imc br i oi 


BONGIOVANNI 
ISABELLA D'ESTE 


DE ALBERTIS 
MARIA DE’ MEDICI 


PORTIGLIOTTI 


Tibor ReG@ TCA 
et 
A D A MI 


CESUrRESCIChi NEI 
TIBALDI CHIESA 
PAGANINI 


e e I 
MAJOCCHI 


Mm 


IL DISCEPOLO 
NOVELLE VARI aiaivomco IENOTO 
GALLARATI SCOTTI di cui si è Pubblicata 

VITA DI DANTE di Pudapalienerese presso la Casa Dante 


Mercati ZO, : 
QUESTI RAGAZZI SSceriso usero dimen it 


lese. 


VITA DI CHIRURGO 
FRA BISTORI E FORBICI 


EMIRETUZIOZIO 

VITA DELL'AVVOCATO 
BEUEISHISTONSE' I 
CACCIATORE DI PELLICCE 


Un esempio di enimmistica classica 
Frase anagrammata (2-10 © 0-6) 
GIACOMO LEOPARDI 


Angoloso di forme, il cupo aspetto 
dà rilievo alla classica figura; 
ma, con l'ingegno armonico perfetto 
un cuor vibrante gli accordò natura. 


D'ogni contrasto martellante in petto 
sonoro il verso è l’espressione pura: 
ora ha un tono pacato, il metro eletto, 
ora assurge a gagliarda levatura. 


Oh, di gentili man carezze attese 
su l'eburneo biancor del volto aperto, 
ove ombre fosche il fato già disteset... 


Poiché l'agita un fremito Interiore, 
ei — ne l'opere tutte — al canto esperto 
spesso accompagna note di dolore. 


Ma pur se il cuore sanguina, e 
la piaga d'inimica sorte edace, 
ei già seppe elevarsi a l'ardue cime, 
d'’alti ideali milite pugnace. 


l'opprime 


Ahi, che vale un miraggio aver sublime, 
se infermo egli è nel corpo e afflitto giace? 
Ma, ad ogni passo, la sua penna esprime 
amor di patria, vigile e tenace! 


Di Monti amico, non sdegnò lo stuolo 
d'eletta compagnia, cercando lene 
un balsamo a l’acuto, intimo duolo. 


Sia onore a luî, che a' versi di rimpianto 
mestamente affidando le sue pene, 
è tra i Sommi d’Italia e gloria e vanto! 


Marin Faltero 
Frase a metàtesi (5-5 © 4-6) 
VISIONE DI GUERRA 


Il terren, nel cui breve àmbito spenta 
l'eco non è puranco 
d'una battaglia asperrima e incruenta, 
veggo mostrar del voniere 
— lama feconda e mite — 
le profonde ferite. 


E quivi bravamente io veggo adergersi, 
marziale, il condottiero, 

pugnal tra i denti e la pistola al flanco: 
ergersi forte, ardito e battagliero 

@ trascinare i suoi 

alle prove supreme degli eroi! 


Anagramma a frase (11 = 1-4-6) 
QUESTIONI ARCHITETTONICHE 


Disdegno la mole di-rigide forme 
che staglia gigante ne l'aère, 
e ostenta il suo novero enorme 
di porte, finestre, balconi ed altane. 


Oh, meglio l'allegra villetta gentile 
con agili ogive, con cuspidi 
e guglie dal nobile stile, 
con garruli sprilli di chiare fontane. 


SOLUZIONI DEI N. 34-35-39 


Sciarada incatenata: Colla-lana = collana. 

1. L'ieri. — 2. Sandalo, scandalo. — 3. Giotto, ghiotto. — 
4. Milizia, malizia. — 5. l’INTER-in-tocchi = IEnti rin- 
tocchi. 

Sciarada: Riso-lamento. 

1. Nemica = cinema. — 2. Ipote-ca, — 3. Re-fuso. 

Indovinello: il pugno. 

1. CAmposaNTO. — 2. AlLeTtAtoRE. — 3. Tende il 


Vino = Vende il Tino. — 4. Lagrima = la rima. 
NELLO 


BE i 
ME i 
(_[S NNO 
LS 


Orizzontali 


Sppsapasene 


Verticali 


Limone, 
Ortica, 
Gora, 
Casi. 
Materie. 
Aridi 


Bronte 


Le definizioni sono gli anagrammi delle parole da inserire 
nello schema. 


AI COLLABORATORI 


Pet ogni cruciverba’ {dimensioni a voloni), occorrono duo 
: uno vuoto @ l'altro pieno, A parte le definizioni, in 

Versi, ‘indicare nome, cognome, pseudonimo e indiriszo. Sì 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagrammi 


ad acrostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno restituiti. 


SOLUZIONI DEI N. 34-35-36 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 


mossa sorteggiata 23.19-10.14 
Bianco: S. Zanon — Nero: P. Boer 


con note di Severino Zanon 


23.19-10,14; 19.10-5.14; 28.23-1, 
5; 32.28-6.10; a) 23.20-12.15; 28. 
23-3.6; b) 21.17-14.18; 22.13-9. 
18; (Diagramma) 26.22-c) 5.9; 
22.13-9.18; 29.26-10,14; 17.138. È 
12; 20.16-15.19; 31.28-11.15; d) 
23.20-6.10; 20.11-10.17;» 27.22- 
18-27; 30.23-17.21; e) 26.17-19. 
22; 25.21-22.27; 17.13-27.30; 19. 
10-30,27; - 23.20-27.22; 10.6-14, 
19; f) 6.3-7.14; 16.74.11; 36-11, 
15; 20.11-22.18; 21.17-18.13; 11. 
7-14.18; 7.3-13.9; 6.10 il Bianco 
vince. 


a) 5.10 e 12.16 sono continuazioni usuali. “ei 


è) 8,12: 20.16-3.6; 21.17-14.18; 22.13-9.18; 23.20-10.14; 2 
22.15-12.19; 27.22-18.27; 31. 155 ì 
.14-11.18; 20.4-22.24 DI 


12; 16.74.11; 31.27-11.1 
19.22-10.14; 11.7-25.29; 7.3-29.26 patta. 


d) 12.15 perde come segue: 23.20, 4.8, 27.22, 18.27, | 
8.12, 26,21, 19.22, 21.18, 14.21, 25.18 ecc. ecc. 


18.25; 3.1: }.25.20; 2621- 11728. 12. 
10,19-26.30; 19.26-20.22; 28.23-: 
16.12 patta. ‘ 


19,22; 15. 5.19-47; > 
19; 24.20-19.28; 


1) A questo punto la situazione del Nero è precaria, 
22.19 (22.18 non è migliore) 6.3 m) 14.18, 21.14, 19.) 10, 20, 20.14 
7.14, 15.8 ecc. è favorevole al Bianco. 

9) 8.12, 28.21, stessa posizione nota b) mossa 10%. n 
h) 27.22, 5.10, 17.13, 10.17, 29.25, 11.14. ecc. patta, — 


4) 14.18, 23.14, 12,15, 28.23, 2.5, 23.20, 15.19, 11.6, favoreyol 
al Bianco. e: 


__D 141, 6.3,,10.13, 3.7, 13.18, 26.22, 19.26, n) 7.12, 18 
20.30, 10.14, 30.27, 14.7, 27.23, patta. 


m) 20.15, 14.18, (4.8 qui è perdente per il Nero) 15.8; pi 
6,3, 18.25 ecc. favorevole al Nero. 


n) 18.27, 21.18 il Bianco vince. 


PROBLEMI 


di Romeo Botta (Chiavazza) 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


NOTIZIARIO 


Livorno. - All'ultimo concorso problemistico 
«La Domenica dei giuochi » e diretto: dal: camer: 
Foraboschi, testè chiusosi hanno partecipato 14 ri 
28 problemi. Questa volta son chiamati a giudici di sì 
solutori; non sappiamo ancora con quali norme, « 
non è il caso di emettere prematuri giudizi. Nel pros: 
numero ci auguriamo di essere in grado di far conose 
il nostro parere in merito. 3 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


Studio N. 113 


Xl Bianco muove e vince 


vecchio campione d'Amerii 


9 di quello a 


Ed ecco le cai 
| destra). 


ificare in 2 cuori e poi contra. 


e una di quadri, 


Test passa. Sud, il nostro campione dichiara... 1 cuori. 
Ovest rileva l'insufficiente dichiarazione, obbliga Sud a ret- 


+ Nord, a norma del codice, non può più paflare e Sud, im- 
\ “paperato, non flata più e accetta il contro. Si gioca: Ovest 
esce a fiori. Sud prende al morto @ gioca picche. Ovest ta- 
glia e rigioca fiori. Riprende il morto, rigioca picche, sud 
mearta il 3 di quadri, Ovest taglia ancora e gioca la terza 
picche. Sud prende, batte l'Asso di attà e torna ad attù, Evi- 
dentemente Ovest non può fare che altre due mani di attà 


VE 
ERRORI E SVISTE 


Riprendo l'incidente Yiumi-Giu- 
dici (VII Torneo per Corrisponden- 


per 
re un pochino l'amico scacchista 
Giudici — e tutti nol — con la di- 
mostrazione che infortuni possono 
capitare, fin che si giocherà a 
Mina scacchisti mediocri, a 


di seguito pubblichiamo, sì era 
svolta, Miscela come l'olio fino alta 
24* mossa, con un certo vantaggio 


mente, e meglio avrebbe giocato 
se, piuttosto di guadagnare una 


del nero) avesse alla 21* conserva- 
iQ cavallo, per compiti più de- 


Giudici E. 
(Roma) 

cm 
no 
AgT 
0-0 
do 
ces 
1 
LECCI 
cs 
Coda 


Fprodusiamo tn ditgrarma fa hoc 
mo imma la po 
sizione dopo la 2* mossa del bian- 
co, Re. 


CCCXXII. — Fortuna... è dormi. + Questa la racconta un 
in una rivista brigistica. Si di- 
Bputava il titolo di campione, non so più se dell'emisfero 
| boreali trale. Al nostro eroe, che fra paren- 
| tesi era famoso per le papere che spesso prendeva, era an- 
j data maluccio per tutta la serata. Si dovevano giocare le 
: Ultime due sfogliate, ed egli melanconicamente pensava che 
| solo un colpo, anzi due colpi di fortuna, che gli avessero dato 
: il massimo del punti in ambedue quelle sfogliate l'avrebbero 
Î portato in testa. Ma ciò era fol'ia sperare. 
della penultima sfogliata (vedi grafico a 


‘| Ovest che ha dato le carte passa, Nord dichiara 1 picche. 


7 En conclusione il campione fa le due cuori contrate e fa 
quindi la partita, mentre in tutti gli altri tavoli dove la cop- 


ta 
R-Po0t.8 
O nere na) E 


do sr 


SCACCHI 


È a questo punto che avvenne 
l'incidente. Il nero invece di pren- 
fl'Blanco rispose con D:6T4, - Pere 
ll bianco. con Dil Gi Lil 
ché giocò e7? Risposta plausibile, 
0 approssimativamente tale, non 
la sì può tirar fuori da codesta 
* incomprensibilità » neppure col 
cavatappi o con i sofismi cari a 
coloro che ad ogni costo sogliono 
giustificare le loro «cappelle ». 
Perché in quel giorno era soffe- 
rente, mi scrisse Giudici, il che mi 
dinpiacque come ora godo di saj 
prendendo la torre 10 posisio: 
che torre, la lo- 
ne mi sembra favorevole al 
bianco, sempreché questi a sua 
volta non fosse poi incorso in uno 
di quegli sbagli che valgono a ca- 
ni una situazione. Ma su 


sito Bonsolare dimostrativamente 
Giudici e nol tutti, © vengo al 
<q 


BERTI "G E 


A-R-F-9-7-5 
62 
SA 


FO» 


2 
A-D-10-8-3 
A-D-9-9 


de rr 


OI» 


jo tipico 
ScIRE Scatchietical Intatti a par- 
tita finita alla 54 mossa con 
aconfitta del campione mondiale, è 
una delle più sconclusionate che 
maestri internazionali abbiano 
giocato: figurarsi che alla 34° mos- 
sa Aljechin prendendo un pedone 
mise la sua regina sotto lo scacco 
doppio — re e donna — di un ca- 
vallo, ciò che riempi di stupore i 
presenti, ma ancor più sorpresi ed 
esflarati furono quando Buerger, 
non accortosi dell'errore dell'av: 
versario, prese un alfiere! 

Per non andar troppo per le lun- 
ghe, poniamoci una domanda rias- 
suntiva: quanti errori commettono 
in una partita, non diremo deboli 
giocatori, ma Î più forti scacchisti? 

‘che fu grande teo- 
rico, grande analista e grande gio- 
catore, che in materia sapeva in- 
somma il fatto suo, affermava che 
un giocatore di scacchi per valente 
che sia non commette mai meno 
di due 0 tre errori in ciascuna 
partita, tanto è vero che nella fa- 
mosa sfida di campionato mon- 
diale fra Stelnitz e Zuckertort nel- 

venti partit 


do, dando così ragione al prover- 
is ur 


vince chi meno falla. 

Non vi sono dunque partite im- 
muni da errori? sì chiese in un 
pregevole scritto Serafino Dubois. 
« Certo; vi sono partite di Anders- 
sen, Morphy, Pilisbury ed altri il- 
lustri maestri di scacchi che sono 


Il Bianco muove e dà matto 
in 2 mosse. 


preziosi giolelli e costituiscono ca- 
polavori dell'umano ingegno che 
non saranno senza fama 

se l'universo pria non si dissolve 
ma in pari tempo altre partite de- 
gli stessi giocatori non mancano di 
pecche, e sviste, e mende, perché 
nessuno può sottrarsi alla legge co- 
mune dell'umanità che è l'errore ». 


nare è vano, mentre nei tornei il 
cavalleresco consiste nel compor- 
tarsi da gentiluomini con i propri 
avversari e mai 


regole del gioco e perché può an- 
e lare altri partecipanti 

nella graduatoria- finale. 
Vice 


ai loro occhi quando l'amico è costretto a mostrare le sue 


carte. 


Ma ahimé! La giola avversaria è di ben poca durata, per- 
ché dall'esame poi di tutte le carte risulta che uno di ‘essi 


aveva la seguente mano; 


@ 11: Vi2- <> s2- e rrsisa 


In tutti gli altri tavoli era stato giocato {l 7.senza attù, e tutti 
erano andati sotto di una mano. 

E il nostro eroe sì guadagnò così anche nell'ultima sfogliata 
il massimo dei punti poiché fu l’unica coppia N, 8. che non 


perdette punti, 


Il vecchio giocatore aggiungeva che quel suo «passo» fu 
pol proclamato «il più grande passo » nella storia del brige. 

E proprio vero; quando la fortuna vuole, non c'è abilità 
© viceversa papere che tengano. 


Ecco la soluzione del problema proposto nel numero scorso: 


s 
1 cuori 
2 picche 


N 
sso 1 senz'attù 
Passo ? 


E 
passo 


Che cosa deve dichiarare ora Nord che ha le seguenti carte: 


@ px - V inoxx— € axxxt do xx 


Risposti 


pia Sud-Nord era naturalmente andata a più alte dichiara- 
zioni, aveva fatto fiasco. La papera aveva portato fortuna. Il 

' fatto dell'ultima sfogliata fu ben più clamoroso. 
Il futuro campione si trova nelle mani queste spettacolose 


carte: @ An O AR- AR dle A-RD-r-i0-81 


LIBRI, 


sì impapera e. 


«Egli è della tempra di coloro che non si scordano. 
Importante è osservare il cammino percorso dal re del- 
l'Arabia che, superando ogni ostacolo, muta un pugno 
di sabbia in un regno». 

Il Lavoro N, B. 


« Una 'saporosa e sostanziosa biografia di Ibn Saud, 
densa anche di particolari della storia araba di questi 
ultimi anni >. Il Roma della Domenica 


«Da vent'anti questo monarca esotico, dietro il quale 
si schierano cinquantamila dei più fanatici e pericolosi 
beduini, tiene fra le sue mani ossute le sorti dell'Arabia 
e attende forse l'occasione propizia per condurre a ter- 
mine l'opera gigantesca intrapresa sin dalla prima gio- 
vinezza: unire sotto il suo scettro tutti i paesi arabi ». 
Il Messaggero AntoNIO PETRUCCI 


«Questo libro, d'un interesse assai più vivo che il 
titolo non prometta, apre tutt'un mondo nuovo ai nostri 
occhi. Di Ibn Saud è narrata qui la vita con ricchezza 
di dettagli pittoreschi che la rendono vividamente evi» 
dente». Popolo di Trieste 


Tutta la vita di Ibn Saud è un romanzo, uno di 
Giei romanzi epici, di avventure e di sogni, di rischi e 
di audacie vissute sull'altopiano e nel deserto arabico, 
a tu per tu con la sorte; piegando ogni cosa al suo pas- 


man SAID ; ez: Francesco Geraci 


Xgli le guarda trasecolato e poi pensa se deve aprire con 
2 fiori o con una più forzante dichiarazione: ma quale? Sa 
che c'è fl 7 senz'attù, ma di fronte a tutto quel ben di Dio 

Figurarsi con che gioia passano 
tutti gli altri, e specialmente gli avversari che non credono 


CRITICI E 


« passa ». 


un'errai 


‘anche essere negativo. 


AUTORI 


4 cuori. Se Nord rispondesse con 3 ctiori, darebbe 
idea delle sue carte, poiché il 3 cuori sembrerebbe 
non un vero appoggio, ma una semplice preferenza fra cuori 
€ picche, e la mano di Nord sembrerebbe a Sud più debole 
di quella che è, specie dopo il senz'attù di Nord, che poteva 


D'AGO 


«La movimentata ed eroica vita di Ibn Saud è quanto 
mai interessante e merita di essere studiata da vicino 
da chi desideri di farsi un’idea chiara del come l'Arabia, 
nella sua quasi totalità, sia caduta sotto il dominio di 
questo ardimentoso guerriero. Nell'ora ‘presente cono- 
scere la figura e la vita di Ibn Saud può riuscire utile 
in sommo grado 3, 


Nuovo Giornale ‘RopoLFo GAZZANIGA 


«La sua Vita è tutta un’epopea. La sua storia ricorda 
le imprese leggendarie di certi califfi antichi ». 


Nero su Bianco 


< Un libro d'interesse non solo romanzesco, ma anche 
Palnlianizionie politico. La domanda: «Che cosa farà 
Da Saud? » serpeggia per tutto il mondo. Una domanda 
che ne sottintende un’altra: è Si lascerà egli pigliare in 
una delle solite reti della ricattatoria diplomatica anglo- 


sassone? ». Le duecentocinquanta i i sa 
< Vita» rispondono: no», è ol 


La Nazione R.M 


3% La vita di Ibn Saud può stare agevolmente al flanco 
Si ‘a «vita» dei grandissimi, intendiamo dire ‘conqui- 
fratori che hanno modificato, sulle ali della fortuna, della 


fantasia e del loro io, i i 
ton genio, intere contrade nei loro aspetti 
politici, economici, culturali » aa 


Il Lavoro 


N. B. 


(n , 


Colazione 


Rane in guazzetto 
Peperoni ripieni 
‘ormaggi: Bich, Dolceverde 
Frutta gelata 

vero Bianco 


BOTTEGA DEL GHIOTTON 
IN TEMPO DI GUERRA 


RANE IN GUAZZETTO. 
le rane... e si possono condire in 
non si dispone di olio né di burro. Tritate finemente un 
paio di cipolle, e mettetele in un tegame. Versatevi un 
poco di vino bianco secco, ed un cucchiaio da minestra di 
estratto di pomodoro, 

Avrete in precedenza pulito un mezzo 
asportando la testa, le zampe anteriori, e spellandole. Met- 
tetele in acqua, e cambiate l’acqua varie volte, finché la 
vedete perfettamente limpida e pulita. Rimettetele ancora 
una volta in acqua, ma questa volta, l'acqua dovrà essere 
un po' salata, e lasciatele macerare così un'oretta circa 
Poi, sgrondatele per bene, asciugatele passandole in un 
panno di bucato, ed infine mettetele al fuoco nel tegame 
con le cipolle e l'umido di vino. Lasciate cuocere a fuoco 
lento, aggiungendovi un pugno di erbe aromatiche tritate 
ed un 200 gr. di funghi di coltura. Irrorate con un poco di 
acqua, alternando l’acqua con un cucchiaio di vino bianco 
Mettete un pizzico di pepe, coprite il tegame mentre il 
tutto cuoce, rimescolando però ogni tanto ed osservando af- 
finché il liquido non evapori troppo. 

Chi può avere pomodori freschi può sostituirli con grande 
vantaggio all'estratto, spellandoli e tagliandoli in vari pezzi, 
senza però schiacciarli, e mettendoli così nel tegame 
sieme agli altri ingredienti 

Cotte che siano Îe rane, servitele in 
pure in un piatto di portata fondo, ma 
mandare il piatto caldissimo in tavola. 


= E venuto il tempo di pescare 
modo squisito anche se 


chilo di r 


una legumiera 
sempre 


op- 
badando di 


PEPERONI RIPIENI. Una delle tante ricette di peperoni 
col pieno, ricette tanto utili perché vi danno il modo di 
utilizzare il più piccolo pezzo, o avanzo, di carne qualsiasi, 
e di farne un piatto. - Preparate i peperoni, che saranno assai 
grossi, quelli detti «dolci di Voghera», tagliandoli in due 
per il lungo e facendoli scottare un istante in acqua bollente 
e salata. 

Rosolate una cipolla tritata finemente. in un tegame con- 
tenente un cucchiaino (da caffè) di olio. Mettetevi subito 
(per 12 mezzi peperoni) 200 gr. di carne cotta, (quei tali 
«avanzi» di pollo, o vitello, oppure, 100 gr. di prosciutto 
cotto o erudo. Anche la carne in scatola va benissimo. 
scatoletta di 200 gr. vi fornirà così un piattone di peperoni, 
per 6 persone. La carne sarà naturalmente passata al trita- 
tutto, e mescolata a 100 gr. di mollica di pane sulla quale 
avrete versato una salsina di fecola stemperata col brodo 
di dadi o di legumi (3 tazze di brodo per tre cucchiai da 
minestra di fecola). Cospargete l'interno dei peperoni con 
un po' di sale, poi riempiteli col suddetto composto, bene 
amalgamato e tritato. Mettete i peperoni in un tegame di 
pirofila, versatevi sopra il poco sugo grasso rimasto nel 
tegame dopo avervi fatto rosolare la cipolla ed il trito di 
carne. 

Col composto ottenuto dalla 
fate un mucchietto in ogni peperone. e cospargete poi con 
pane grattugiato e parmigiano anch'esso grattugiato. Ver- 
sate un goccio d’olio (ma alla lettera!) sul fondo del tegame 
di pirofila ed infornate, lasciando cuocere da 10 a 15 mi- 
nuti a forno vivo. Servite poi nel tegame stesso. 


BICE VISCONTI 


carne e la mollica di pane 


SERRAFIANCHI IN FILATO MARCA «LASTEX» 


FILIALI: VIA TORINO 21 bls Ang. Via Unione 2 
CORSO BUENOS AIRES 47 - CORSO S, GOTTARDO 2 


CHIEDETE LISTINI GRATIS 


PER SENTITO DIRE 


La signora Eleonora Delano 
Roosevelt, moglie del marito del- 
la presidentessa degli Stati Uniti, 
parlando alla radio di Nuova 
York, ha annunziato, non si s 
bene in base a quali elementi 
di cui soltanto lei e il suo ubbi- 
diente consorte debbono possede 
re il segreto, — che ben presto 
giustizia e la libertà americane fi- 
niranno con l'imporsi a tutta l'u- 
manità. Ed ha esaltato la giusti- 
zia americana, la quale, traman- 
data ai moderni «yankees» dai 
grandi pionieri che ne stabilirono 
le leggi fondamentali a contatto 
della natura, ha attinto alle leggi 
stesse della vita ed è perfusa, pur 
nella sua grande praticità, di quel 
sereno spirito di poesia che ani- 
mava i suoi primi legislatori. 

Questo non vuol dire, natural- 
mente, che la sedia elettrica sia 
uns cosa estremamente poetica, 
my è noto che, anche nelle sen- 
tehze capitali, i giudici america 
adoperano uno stile ispirato. 

Per capire la mentalità di quei 
simpatici giudici, bisogna ripor- 
tarsi al secolo scorso, quando un 
ameri: o di nome Bean si recò 
nel Texas e si stabili nella rei 
ne del fiume Pecos. Vedendo il 
modo primitivo in cui vivevano 
quelle popolazioni, senti che e 
no necessari ordine e leggi e si 
nominò da sé «Legislatore del 
Pecos 

Molti casi furono portati dinan- 

alla sua corte e alcune delle 

ntenze da lui emesse meritano 
veramente di essere riferite. Ad 
pio fu portato dinanzi a lui 
\w-boy accusato di avere u 
so un cinese. Il giudice Bean tirò 
con solennità giù da uno scaffale 
un vecchio codice, ne sfogliò con 
molta attenzione le pagine e alla 
fine dichiarò, con non minore so- 
lennità, che non ave potuto 
trovare nessuna legge la quale di- 
chiarasse esplicitamente che era 
illegale uccidere un cinese. 

Un'altra volta, un uomo che 
portava il suo cavallo al pascolo 
rinvenne il corpo di un messi- 
cano, morto evidentemente da 
qualche ora. Si affrettò ad infor- 
mare il giudic 
due gli uomini 

il cadavere e gli rinven- 
[dosso una pistola e cento 
Siccome nessuno poté 
identificare il disgraziato, il giu- 
dice multò il morto per una som- 
ma di cento dollari per essere 
stato trovato in possesso di una 
pistola. 

Ma l'esempio classico della sua 
carriera di legislatore, quello che 
ci rivela lo spirito poetico innato 
nei giudici americani, è la se- 
guente sentenza, da lui emanata 
centro un messicano accusato di 
furto di cavalli 

arlos Horales, 
ascoltate la vostra sentenza. Car- 
los Horales, voi siete stato giudi- 
cato in questa Corte nel mese di 
agosto dell’anno di Nostro 
gnore 1874. 

Il mese di agosto è un bellis- 
simo mese: esso viene proprio nel 
colmo dell'estate, quando tutta la 
natura è affacenda ad esplicare 
la missione che le compete per 
perpetuare la propria esisten: 

Gli alberi sono carichi di frutti 
il grano è maturo, gli uccelli ca 

tano mentre provvedono ai loro 
piccini, tutta la natura è un fer 
vore di opere, nel colmo della su: 
riproduzione. Sì, Carlos Horales, 
l'agosto è un bellissimo mese! 

Quindi, Carlos Horales, viene 
l'autunno, che è anch’esso una 
bellissima stagione. La natura 
raccoglie i frutti del lavoro di tut- 
to l'anno e si riveste di sobri ma 
incantevoli colori, come per prepa- 
rarsi a godere un periodo di va 
canza dopo una lunga fatica. Si, 
Carlos Horales, anche l'autunno è 
una bella stagione! 

Quindi viene l'inverno, e l'in- 
verno, Carlos Horales, è una sta- 
gione nella quale ringraziamo il 
Signore di essere nati. La natura 
si riposa sotto un bianco mantello 
di neve, mentre la provvidenza: pensa 


atevi e 


L'ultimo valzer: 


a riforni- 


re i succhi e le linfe che più tardi scorreranno 


nelle piante. 


Dopo l'inverno viene la primavera. 


La gene- 


rosa natura risuscita di nuovo, gli alberi mettono 


gemme, gli uccellini tornano a 
rinasce nei nostri cuori felici. 
la primavera 

Carlos Horales, sporco e nero mes 
zone e figlio di mascalzoni, ladro e fig 


voi la primavera non la vedrete, perché 


impiccato il venti 
Così è la giustizia 


marzo », 


re e l'i 
Carlos Hor 
è un'incantevole stagione. 


more 
les, 
Ma voi, 
10, mascal= 
io di ladri, 
arete 


mericana: perfusa di poesia. 


Anche la signora Delano fa, della poesia, par- 
lando in nome di queila giustizia. Ella dice: 


Dobbiamo intervenir, signori miei, 
perché Ja guerra duri a non finir. 


affameremo i pargoli europei, 


il mondo è bello e santo è l’avvenir. 


«To danzo con te In cielo ». a « Lustige Bitter») 


‘umanitario. 
— Vieni, camerata; non sarai che fucilato. 


NÒ 
che tu cada vivo nelle mani del Tedeschi. e VORTRIAOI ZARE 


(Da « Simplicissimus ») 


ROSSO GUITARE 
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